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Il libro




Diventare genitori è una delle esperienze più sconvolgenti che si possa affrontare durante l’arco della vita. Accogliere un figlio nella propria quotidianità implica la ridefinizione degli equilibri che precedevano il suo arrivo. Perciò, insieme alla felicità, i genitori provano spesso un senso di forte disorientamento nel realizzare che i problemi e le fatiche sono incredibilmente aumentati.

Prima di accudire un figlio tutti i giorni, nessuno può immaginare davvero cosa significhi e che conseguenze produrrà nella propria vita personale, sociale, familiare e relazionale. Per questo arrivare all’evento preparati, o per lo meno recuperare in corsa, è uno dei modi migliori per prevenire il disagio e poter vivere con maggiore serenità e responsabilità la nuova esperienza.

In questo libro, la psicologa Camilla Stellato offre una fotografia onesta e lucida di quello che accade ai genitori dopo l’arrivo di un figlio o di una figlia. Dalla crisi personale a quella di coppia, si propone di fare chiarezza sulle implicazioni che la genitorialità porta nella vita di un adulto, aiutando a considerare normali alcune situazioni e invitando ad affrontare le difficoltà quando si presentano.

In un dialogo col lettore ricco di ironia e complicità, l’autrice offre spunti di riflessione, intrecciando storie di vita, teoria e ricerca. Il risultato è una mappa che aiuta a comprendere meglio l’esperienza genitoriale e dà numerose indicazioni utili per affrontare il percorso. Un libro per prendersi cura di sé e al contempo prendersi cura dei figli con maggior consapevolezza.








L’autrice




Camilla Stellato è psicologa specializzata in psicologia clinica e psicoterapia. Ha perfezionato la sua formazione con tre master in counseling per l’età evolutiva, psicoterapia avanzata per l’età evolutiva e psicologia perinatale. Nel suo lavoro si occupa prevalentemente di aiutare i genitori a ritrovare un equilibrio personale e di coppia dopo l’arrivo di un figlio. Insegna presso la scuola di specializzazione di psicoterapia SSPP dell’ospedale Cristo Re di Roma e si occupa di divulgazione scientifica attraverso il suo profilo Instagram.
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Diventare genitori

Come sopravvivere all’arrivo di un figlio
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Diventare genitori




Ai miei genitori, Simonetta e Antonio,

che ce l’hanno messa tutta

A mia sorella Viola e a mio fratello Rocco,

affinché possano diventare genitori

soltanto se lo vogliono davvero

A Simone, mio compagno indiscusso

in questa avventura

Ai nostri figli, Noah e Milo,

che hanno aggiunto altra felicità alle nostre vite











Se cambiamo l’inizio della storia, cambiamo tutta la storia.

JOHN BOWLBY








Introduzione




Alla fine di una breve vacanza al mare trascorsa insieme a una delle mie migliori amiche, ricordo perfettamente che lei mi disse ridendo: «Dopo questa esperienza sono sempre più convinta del fatto che non voglio avere figli». Quella frase ironica, pronunciata in un contesto di grande affetto e intimità, mi fece sorridere e considerare tra me e me che capivo perfettamente il suo punto di vista: fare i genitori è maledettamente faticoso. Mentre la mia amica era rimasta distesa per la maggior parte del tempo sul suo lettino a leggere un libro, rilassandosi alla luce del sole, alternando il bagno nel mare alla doccia fredda, io e il mio compagno avevamo trascorso quattro giorni a scavare buche con la schiena spaccata. Avevamo spalmato crema in continuazione e tolto quintali di sabbia dagli asciugamani. Il tutto alternato alla ricerca di soluzioni per far mangiare qualcosa di pratico, ma anche salutare, ai nostri figli. Del riposo nemmeno l’ombra.

Prima di mettere al mondo Noah e Milo, avevamo chiaro il fatto che diventare genitori avrebbe comportato un grande impegno ma, onestamente, non potevamo figurarci quanto. E credo che questa sia l’esperienza di molti: prima di crescere un figlio si possiede soltanto una vaga idea di quello a cui si andrà effettivamente incontro. Nessuno immagina in anticipo cosa significherà vivere una delle esperienze più intense e faticose che si possano fare durante l’arco della propria vita.

Nel nostro contesto storico e culturale quella di diventare genitori è una scelta libera e deliberata. Sebbene non sia così per tutti e in ogni nazione del mondo, il passaggio alla genitorialità non è più un fatto scontato, e chi decide di farlo dovrebbe sapere in anticipo che l’impegno è grande. Se si ha l’aspettativa che accudire un figlio sarà un’esperienza priva di imprevisti e fatica, meglio non farlo. Direi che essere genitori è una delle cose più difficili che si possano mai fare nella vita. Non è sempre tutto meraviglioso ed è per questo che bisognerebbe arrivare a vivere l’esperienza con un minimo di realismo e consapevolezza, per non andare totalmente in crisi.

Secondo me arrivare impreparati all’evento è uno dei motivi principali che danno senso al disagio vissuto da molti genitori, disagio che poi, purtroppo, si riversa nella relazione con i figli. Nel corso della mia vita lavorativa incontro tantissimi genitori e quello che colgo più frequentemente è un grande senso di disorientamento. Il più delle volte, dopo i corsi preparto, il baby shower e i fiocchi, i genitori si ritrovano soli nella gestione della crescita dei figli e in questa solitudine, in cui si barcamenano tra il fare la cosa giusta e gli inevitabili intoppi, vanno spesso in burnout.

Oltre alla complessità insita nell’accudimento, che già di per sé non è poco, gli adulti che diventano genitori non vengono in nessun modo preparati ad affrontare ciò che accadrà loro una volta guadagnato lo status di genitore. Che cosa succederà alla loro identità, come evolverà la coppia, che posto avranno nella società una volta transitati nella parte? Come potranno conciliare nella loro vita il ruolo di partner, professionista, amico e persona? Questi sono soltanto alcuni dei temi che riguardano la vita degli adulti che effettuano il passaggio nel mondo della genitorialità. L’esperienza di accudimento comporta infatti un enorme cambiamento nella vita delle persone, a volte non sempre in senso positivo, mentre viene ancora troppo spesso dipinta come un fatto di sola felicità. Quando si diventa genitori c’è invece la gioia, così come una serie di stati emotivi complessi dovuti al fatto che si tratta di un’esperienza oltremodo toccante, che ha un profondo impatto sul piano individuale, relazionale e sociale.

Così quando ho ricevuto la proposta di scrivere questo libro ho a lungo pensato a quale sarebbe stato il tema centrale del mio elaborato e, dopo aver riflettuto, ho concluso che avrei scritto un testo dedicato ai genitori, per aiutarli a fare chiarezza su cosa comporti il ruolo che hanno deciso di ricoprire, quali siano gli ambiti di cui occuparsi e le implicazioni che l’esperienza ha nella vita dell’adulto.

Questo libro parla quindi dei genitori e della loro esperienza nella sua complessità. Ho pensato che ci fosse l’urgenza di colmare un vuoto presente nella letteratura relativa al parenting, perché se tanto possiamo trovare su come fare i genitori, troppo poco c’è ancora riguardo a cosa comporta diventarlo. Questo lavoro quindi è per i genitori e parla di loro, perché credo che solo rendendo gli adulti consapevoli di quello che comunemente può capitare possiamo aiutarli ad assumersene il carico per gestirlo con grande responsabilità. Aiutando i genitori, sono certa che aiuteremo i loro figli.

Spero di essere riuscita a fare un lavoro che offra un quadro complessivo di ciò che accade alle persone quando diventano genitori, e di aver portato a termine il mio intento di normalizzare alcune situazioni. D’altra parte confido anche che sia chiaro il mio invito alla presa in carico delle proprie condizioni di eventuale sofferenza, laddove ce ne fosse bisogno per tutelare i figli dalla possibilità che ne scontino le conseguenze.

Questo testo va considerato come una mappa generale, che non ha la pretesa di esaurire tutto ciò che ci sarebbe da dire a proposito di ogni argomento. Per farlo servirebbe un’enciclopedia; tuttavia, qui troverai i macrotemi, sarà tua cura approfondire ciò che ritieni possa esserti più utile.

Che tu sia un genitore o che tu voglia diventarlo, questo libro è per te.

Se sei pronto, mettiti comodo e cominciamo.
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Genitori tra essere e fare




Educare un bambino non è un piacevole svago, ma un lavoro in cui occorre impiegare la fatica di notti insonni, il capitale di dure vicissitudini e molti pensieri.

JANUSZ KORCZAK1




Sono le tre di notte e c’è il solito caldo che fa ormai da giorni. Nella stanza non si respira perché l’aria condizionata è rotta e non ci sono tecnici a disposizione per ripararla. Erano anni che non si registravano temperature così elevate; l’umidità ha trasformato la città in una giungla. Le strade sono deserte, come ogni estate. Fuori dalla finestra si sentono i rumori dei motorini che passano, a volte una macchina, un cane e il suo padrone che per via del caldo non riesce a dormire. Nora si gira di fianco e improvvisamente sente un liquido colare giù dalle gambe: le si sono rotte le acque e tutto è capitato esattamente come le avevano raccontato nel corso preparto. In preda all’adrenalina prende al volo la borsa, ormai pronta da giorni, e si reca all’ospedale con il suo compagno. Dal momento in cui entra in sala parto nulla è più come prima: la percezione alterata, le contrazioni, il dolore, il travaglio. È nato. Uno splendido bambino. Pochi giorni dopo sono a casa. Sono in tre. È successo davvero.

Nei giorni che seguono la nascita del loro figlio, Nora e Karl decidono di far venire a casa solo pochi intimi amici e i parenti più stretti. Sono felici di condividere il momento con i loro cari, ma lui, che viene da una cultura diversa da quella della compagna, preferisce stare tra pochi, rispettando i tempi lunghi del bambino. A Nora, in fondo, va bene e chiede che questa decisione sia presa in considerazione.

Tutto procede serenamente finché un giorno, mentre Karl è a fare la spesa, Nora viene assalita da un enorme senso di sconforto, poiché non riesce a addormentare suo figlio. Avrebbe davvero bisogno di sedersi cinque minuti sul divano e bere dell’acqua, e invece non può. Così inizia a piangere. In quel momento ha un forte bisogno di dormire, sono notti che intervalla il sonno all’allattamento e inizia ad accusare la routine.

Quando torna a casa, Karl si accorge dei suoi occhi rossi e umidi, le corre incontro preoccupato e la abbraccia. «Andrà tutto bene,» le dice «può capitare.» Alcuni amici lo avevano avvisato del fatto che avrebbero potuto esserci momenti di disorientamento e quindi lui si sente tranquillo, l’aveva messa in conto come eventualità. La sera Nora riesce a fare una doccia e a riposare venti minuti sul divano, e quella sensazione di frustrazione svanisce, come una nuvola nera che lascia spazio a un cielo terso. Nessuno dei sanitari incontrati da Nora e Karl prima del parto aveva raccontato loro nel dettaglio tutta una serie di aspetti che i due si erano trovati a scoprire giorno dopo giorno. In alcune situazioni Nora e Karl non sapevano come comportarsi con il bambino. «E adesso cosa facciamo?» era la domanda che più frequentemente si ripetevano ad alta voce.

Diventare mamma e papà è un’avventura nel vero senso della parola. Comporta uno sconvolgimento totale della propria identità, degli equilibri di coppia, del proprio modo di vivere le relazioni con la famiglia di origine e di stare nella società. E in tutto questo è necessario occuparsi di una persona totalmente dipendente dai genitori. Si arriva al momento in cui si deve accogliere un figlio nella propria vita solo con una preparazione sommaria, spesso incentrata sul parto, sulle cure necessarie al neonato durante i suoi primi giorni di vita e sull’allattamento. Il resto è lasciato al caso. Alcuni dettagli vengono totalmente trascurati, certi temi sono tabù, e il racconto di ciò che accadrà nei mesi successivi ai primi giorni rimane completamente nell’ombra.

Accudire un figlio comporta un’enorme responsabilità, impegno, dedizione e un grande investimento in termini di energie e attenzione. Non è più sostenibile improntare la preparazione dei genitori soltanto sui soliti argomenti che, seppure importanti, non coprono la vasta gamma di situazioni a cui si andrà incontro con la certezza che tutti, qualora dovessero incontrare difficoltà, chiederanno aiuto. La realtà è che tutti dovranno affrontare qualche tipo di problema, e che spesso ci si affida ai consigli dei familiari o ai gruppi delle madri per trovare soluzioni che, molte volte, si rivelano inefficaci. Talvolta i genitori non sanno nemmeno quali sono i compiti che spettano loro a livello formale e legislativo, e, se sono negligenti, nessuna figura preposta alla tutela dei minori avrà mai la possibilità di scoprirlo, se non – forse – nel momento in cui il figlio arriva alla scuola dell’obbligo.

I genitori avrebbero invece bisogno di sostegno. Sempre.

Che cos’è un genitore

Saresti in grado di definire con accuratezza che cos’è un genitore e di elencare con precisione quali sono i compiti e le funzioni che gli competono? Io non credo e, a dire il vero, lo stesso è per molti altri adulti. Se aprissimo un dibattito sul tema della genitorialità, coinvolgendo molte delle persone che hanno deciso di accudire dei figli, scopriremmo di sicuro che le nostre definizioni non coincidono e che abbiamo convinzioni ben diverse a riguardo. Potremmo rimanere sorpresi nello scoprire che siamo convinti che un genitore debba occuparsi di faccende esattamente opposte e nel renderci conto che un compito ritenuto indispensabile per qualcuno risulti assolutamente marginale per altri. Alcuni direbbero che un genitore deve essere autoritario, altri che non si devono mettere regole; alcuni che i bambini si viziano, altri sosterrebbero l’allattamento al seno fino ai due anni e mai opterebbero per le bevande formulate; altri ancora riterrebbero che i bambini devono dormire nella loro camera, e qualcuno si infurierebbe a sentir pronunciare ancora la parola “capricci”… Forse finiremmo addirittura per litigare.

Insomma, quando ci si confronta sui temi inerenti la genitorialità, ognuno mette sul tavolo della discussione le proprie idee, scoprendo che un punto di vista universale non esiste. Addirittura nelle linee guida di Paesi diversi e tra professionisti della stessa categoria ci sono pareri e indicazioni contrastanti. Se poi interloquiamo con i genitori, ci possiamo rendere conto che ognuno pensa alla figura genitoriale e ai suoi compiti adottando un punto di vista soggettivo, che è la somma della propria esperienza personale, delle proprie convinzioni e soprattutto della cultura a cui aderisce.

Il fatto che ci sia così tanta confusione riguardo a cosa debba fare un genitore, e soprattutto in merito a come ci si dovrebbe comportare con i figli, dipende dal fatto che stiamo parlando di un ruolo sociale che, in quanto tale, non ha una definizione universale. Come ogni ruolo sociale, anche quello del genitore è definito da una serie di norme, aspettative, atteggiamenti e comportamenti che lo caratterizzano e che lo distinguono da tutti gli altri ruoli,2 ma che cambiano nel tempo e nello spazio in base a cultura e contesto.

Nel corso della storia i genitori erano considerati quasi esclusivamente come coloro che generavano i figli dal punto di vista biologico. Con il passare del tempo, anche altri adulti si sono guadagnati questo titolo, senza necessariamente dover condividere con i propri figli il patrimonio genetico. A oggi abbiamo una molteplicità di persone che decidono di diventare genitori, nonostante non siano sempre coloro che hanno contribuito concretamente al concepimento. Possiamo ritenere questa novità come una forma di progresso. Ciò permette infatti a chi non può avere biologicamente dei figli di diventare genitore, e a bambini che non avrebbero avuto un padre e/o una madre di trovare affetto e accudimento e di crescere, ricorrendo all’aiuto della scienza, in un contesto che si assume con consapevolezza la responsabilità che il ruolo comporta. Sono molte le configurazioni familiari che possiamo incontrare, all’interno delle quali ci sono persone che diventano genitori a tutti gli effetti, capaci di cura e accudimento. Pensiamo ai partner delle famiglie ricostituite, ai nuovi partner di vedovi o vedove, ai percorsi di procreazione medicalmente assistita, alle famiglie omosessuali e tanto altro.

Nel tempo, oltre a chi legalmente poteva assumere il ruolo di genitore, è cambiato come ci si deve comportare e di che cosa ci si deve occupare per essere considerato tale. Con il passare dei secoli, infatti, la cura, l’educazione e l’istruzione dei figli hanno subito notevoli mutamenti. La famiglia come istituzione ha cambiato forma in base ai periodi storici: dalle familiae romane ai kibbutz, gli esseri umani hanno cresciuto i propri cuccioli attraverso molteplici metodi e in una varietà infinita di situazioni. A oggi, grazie ai contributi delle neuroscienze, della psicologia e della psicopatologia dello sviluppo, al prezioso punto di vista della pedagogia e della psicologia dell’educazione, nonché ai dati delle ricerche e degli studi condotti sul tema del parenting nell’ambito di varie discipline, stiamo giungendo a una visione tendenzialmente uniformata su cosa competa ai genitori, sebbene il come dipenda in larga misura dalla cultura di appartenenza.

Iniziamo a individuare il primo ingrediente che definisce un genitore: innanzitutto si tratta di una persona, quasi sempre un adulto, che fornisce delle cure. Il genitore non è per forza colui che ha generato il figlio in termini biologici, poiché, come abbiamo detto, assumere il compito di curare e crescere un figlio consegue a un atto di scelta volontaria. Non tutti gli adulti che procreano un figlio decidono in automatico di diventarne il genitore. La variabile scelta ha molta più importanza rispetto al solo fatto di concepire una vita. Quindi, andando avanti, possiamo dire che il genitore è colui che fornisce delle cure, decidendo di farlo. Ma anche questo non basta. Per fare il genitore, oltre che esserlo, si devono compiere delle azioni per garantire che alcune funzioni del ruolo, socialmente e legalmente definite, siano svolte. Assumere lo status di genitore comporta infatti il doversi occupare del benessere quotidiano di un figlio per l’intero arco del suo sviluppo (che non dura certo poco), pensare alla sua educazione, alla sua istruzione e accompagnarlo nella socializzazione nei contesti intra ed extrafamiliari. Nel caso specifico del contesto italiano, la giurisprudenza individua a carico dei genitori i seguenti compiti: garantire un’adeguata qualità di vita, occuparsi dell’educazione e dell’istruzione dei figli, nonché mantenerli e accudirli fino al raggiungimento della loro autonomia (art. 337 del Codice civile). Essere gravemente manchevole in uno di questi aspetti può comportare la sospensione della responsabilità genitoriale.

Quindi, concludendo: il genitore è colui che fornisce delle cure nei confronti di un figlio, biologico o non, decidendo di farlo, e che si fa carico di aspetti essenziali della sua vita quali benessere, educazione, istruzione e socializzazione fino al raggiungimento dell’autonomia fisica, psicologica ed economica. Una sfida forse più complessa di quella di trasferirsi su Marte!

Di cosa si occupa un genitore

Ora che ho illustrato i confini del ruolo, dobbiamo preoccuparci di capire cosa fa un genitore e di quali domini della vita di un figlio deve occuparsi. L’insieme delle pratiche che mette in campo è ascrivibile al campo della genitorialità. Una delle definizioni davvero completa tra quelle che abbiamo a disposizione per comprendere cosa sia la genitorialità è quella che la descrive come «il prendersi cura di qualcuno di cui occuparsi: è la capacità di provvedere all’altro, di conoscerne l’aspetto e il funzionamento corporeo e mentale in cambiamento, di esplorarne via via le emozioni, di garantire protezione attraverso la costruzione di pattern interattivi-relazionali, legati all’adeguamento dell’accudimento e centrati sulla risposta al bisogno di protezione fisica e di sicurezza, di entrare in risonanza emotiva con l’altro, di garantire regolazione, di dare dei limiti, una struttura e una struttura di riferimento» lungo l’arco evolutivo in un continuum transgenerazionale.3 Una faccenda da capogiro, insomma.

Sebbene l’agire genitoriale si evolva in base al contesto storico e a quello socioeconomico, le ricerche cross-culturali hanno evidenziato che esistono alcuni comportamenti che sono risultati ricorrenti nel corso del tempo e presenti in tutti i luoghi geografici in cui siano state fatte osservazioni sui genitori. Sembrerebbe che il come prendersi cura di un figlio sia soggetto a mutamenti, mentre il cosa rimanga piuttosto stabile. Le funzioni genitoriali si palesano nelle interazioni che giorno dopo giorno si hanno con i propri figli e possono essere raggruppate in specifiche categorie, che sono di seguito descritte e che rappresentano una sorta di mappa che accomuna e orienta l’agire genitoriale sull’intero pianeta Terra.

Comportamenti nurturant In questa categoria rientrano i comportamenti che soddisfano le richieste fisiche e psicologiche del bambino e quelle di tutela della sua salute. Tutto ciò che ha a che vedere con la promozione del benessere psicofisico e con la prevenzione della malattie rientra nei comportamenti nurturant (nutrimento fisico ed emotivo). I caregiver (genitori, parenti, amici, insegnanti e chiunque si prenda cura del bambino) sono responsabili di fornire cura, cibo, calore, pulizia e regolazione, nonché protezione e controllo ai loro figli.

Comportamenti che promuovono lo sviluppo psicomotorio In questa categoria rientrano i comportamenti che promuovono lo sviluppo psicomotorio. Più i bambini crescono e più i genitori modificano gli stimoli forniti, nonché organizzano l’ambiente per i loro figli, rispettando le tappe di sviluppo e i bisogni emergenti. I genitori sono responsabili della sicurezza in casa e del comportamento dei loro figli fuori dall’ambiente domestico, e devono occuparsi e preoccuparsi di fornire oggetti e occasioni grazie ai quali i figli possano muoversi, esplorare e imparare.

Comportamenti di stimolazione sociale Quando un genitore interagisce con il proprio figlio cullandolo, parlandoci, mostrando affetto, lo conforta o semplicemente lo guarda, sta mettendo in atto una serie di comportamenti che hanno la funzione di stimolare la socializzazione. Prima all’interno della relazione con i genitori e poi fuori dalla dimensione familiare, i genitori si devono occupare di aiutare i propri figli a regolare emozioni e comportamenti, per far sì che siano in grado di strutturare delle relazioni significative e durature con gli altri.

Comportamenti di stimolazione didattica In questa categoria rientrano i comportamenti che i genitori mettono in atto per aiutare i figli a comprendere come funziona il mondo fuori dal contesto familiare. I genitori si occupano infatti di insegnare ai figli come funzionano gli oggetti e gli eventi e di aiutarli a interpretare il mondo esterno.

Comportamenti di accudimento materiale A questa categoria appartiene il modo in cui i genitori organizzano l’ambiente del minore e gli oggetti a sua disposizione, i luoghi raggiungibili per l’esplorazione e i limiti posti per la sua esperienza. Rispetto a questo argomento dobbiamo precisare che il modo in cui vengono espletate queste funzioni dipende largamente dalla cultura di appartenenza.

Un fatto su cui riflettere è che, sebbene sia riconosciuto e ampiamente dimostrato che sia i padri sia le madri avrebbero la capacità di accudire i figli in maniera parimenti adeguata, potendo occuparsi di questi domini e dividersi equamente il carico, nelle culture occidentali sono ancora le donne a prendersi cura prevalentemente di tutti i precedenti aspetti. Questo fenomeno è molto più diffuso e pervade la nostra società, dalle campagne al centro delle grandi capitali. E non stiamo parlando dei primi mesi dopo la nascita, durante i quali potrebbe apparire più scontato che sia necessaria la presenza della madre, ma dell’intero arco di sviluppo di un figlio.

Altro dato su cui ragionare è quello che ci informa del fatto che, sebbene siano importanti tutte le fasi dello sviluppo di un minore, particolare attenzione va data al periodo della gravidanza e dei primi tre anni del bambino. Durante i primi mille giorni di vita si gettano infatti le fondamenta per uno sviluppo sano dal punto di vista fisico e psicologico. Nonostante questa consapevolezza, non tutti i bambini godono delle cure necessarie al momento della nascita. Ancora troppi minori nel mondo nascono e crescono in contesti in cui non hanno garantiti gli standard minimi di salute e accudimento. Sappiamo che, ancora oggi, ci sono minori che vivono in condizioni di estrema povertà e che non possono ricevere le cure di cui necessiterebbero: in alcuni Paesi ci sono guerre o situazioni di emergenza umanitaria. Altre volte invece i genitori, a causa di alcuni eventi che accadono dopo la nascita, non sono in grado di poter fornire ai loro figli cure ottimali, arrivando a sperimentare un grande senso di frustrazione. Alcuni, infatti, perdono il lavoro, altri mancano di un’adeguata rete che li possa sostenere nel compito dell’accudimento o sono vittime di malattie debilitanti.

Per far sì che i minori possano avere garantita una certa qualità nell’accudimento, l’Organizzazione mondiale della sanità ha dichiarato che tutti i Paesi dovrebbero mettere a punto delle pratiche a sostegno della genitorialità per favorire soprattutto quelle fasce di popolazione che sono in svantaggio sociale, ricordando che la condizione socioeconomica in cui si nasce dipende dalla fortuna e non dal merito. Avere cure adeguate è un diritto di tutti i minori e non un privilegio.4

La responsabilità genitoriale

A un certo punto della storia5 è stato previsto un cambiamento nel modo in cui veniva tradizionalmente concepita la relazione genitori-figli dal punto di vista legislativo. Si è passati infatti dal concetto di potestà genitoriale a quello di responsabilità, avviando un conseguente cambiamento nella concezione, culturalmente diffusa e condivisa, di cosa sia un genitore e di come vada intesa la relazione con i figli. Poiché le parole con cui definiamo le cose ci suggeriscono una certa visione del mondo, l’uso di un termine che richiamasse il possesso poteva essere rischioso. Se nella storia occidentale il genitore è stato considerato da sempre colui che, in virtù della potestà, poteva decidere dei figli e per i figli, il cambio di dicitura ha messo in luce una focalizzazione diversa di questa figura e aggiunto una posizione di dignità e maggiore rispetto per i figli, concepiti oggi come persone autonome e indipendenti sin dalla tenera età e non più bene di proprietà. Infatti, il concetto di responsabilità è molto più ampio e complesso rispetto all’idea di possesso. I genitori non sono i proprietari dei loro figli, che sono soggetti con una propria personalità, seppure in via di sviluppo e dotati di desideri, intenzioni e bisogni legittimi. I genitori non hanno quindi il diritto di esercitare potere nei loro confronti, quanto piuttosto sono chiamati ad assumerne la responsabilità, rispondendo in maniera abile alle sfide che l’accudimento comporta.

Quello su cui dobbiamo riflettere adesso è come sia possibile che alcuni genitori siano più responsabili di altri, che sono addirittura capaci di maltrattamento fisico e psicologico, trascuratezza, incuria e abuso.

Dalle indagini empiriche e dalle osservazioni cliniche sappiamo che non tutti i genitori sono parimenti abili nell’accudire i loro figli. Possono infatti essere collocati lungo un continuum che ne descrive la posizione in merito alle competenze: da irresponsabili a ipercoinvolti. Nessuno dei due estremi porta beneficio a un figlio. Sia un genitore trascurante sia uno ipercoinvolto può creare una situazione di disagio nella relazione con i figli.6 Un genitore negligente non si occupa in maniera sufficientemente adeguata dei suoi figli e li trascura, mentre un genitore ipercoinvolto è talmente presente che interferisce con l’autonomia del minore e con il suo bisogno di individuazione. Purtroppo va detto onestamente che la qualità dell’accudimento influenza in larga misura le traiettorie di sviluppo. Ma da dove deriva questa qualità? Che cosa fa sì che un genitore sia più responsabile di un altro?

Da dove vengono le capacità genitoriali

Più un genitore è aggiornato correttamente riguardo all’età evolutiva e alle pratiche di accudimento, maggiore sarà la sua efficacia. Sappiamo con certezza che le conoscenze di cui dispongono gli adulti, per quanto concerne sviluppo e educazione, influenzano infatti l’accudimento e determinano la qualità e la struttura degli ambienti in cui crescono i minori. Per conoscenze intendiamo l’insieme di nozioni, idee e convinzioni che si posseggono in merito allo sviluppo di bambini e adolescenti, alla cura della prole, e ai diversi ruoli che i genitori giocano nell’arco dell’intera vita di una persona. Questo insieme di saperi fornisce una cornice di riferimento che può essere utilizzata per interpretare i comportamenti dei figli e che influenza le decisioni, quotidiane e future, che si devono prendere. Sappiamo che quanto più un adulto ha conoscenze aggiornate su come “funzionano” bambini e adolescenti tanto più sarà in grado di comprenderne i comportamenti, rispondendo a essi in modo appropriato. Al contrario, i genitori che non sanno granché sullo sviluppo dei minori hanno aspettative totalmente irrealistiche rispetto a come si dovrebbero comportare e sperimentano maggiori livelli di stress e frustrazione.7

La variabile che permette a un genitore di interpretare correttamente i segnali di suo figlio e rispondervi in maniera appropriata si chiama sensitivity,8 ovvero “sensibilità”. La sensitivity si attiva nel momento in cui i genitori ricevono uno stimolo dal loro figlio, come il pianto o una vocalizzazione, e riescono a comprendere come mai siano stati da lui richiamati, mettendo in campo dei comportamenti per interagire e soddisfare le sue necessità o bisogni. Più un genitore è in grado di comprendere gli stimoli ricevuti dal figlio, maggiore sarà la sua capacità di accudirlo appropriatamente. Questa competenza, scoperta attraverso l’osservazione delle diadi madre-bambino, è presente anche nei padri e si affina con il tempo, ovvero cresce con l’aumentare della conoscenza che si ha dei propri figli ed evolve in base all’età degli stessi. Alla comparsa del linguaggio sarà più facile comprendere cosa desideri un figlio o di cosa abbia bisogno, perché sarà lui stesso a esprimerlo, sebbene non sempre i bambini – e nemmeno gli adolescenti, nonostante sappiano parlare – abbiano contezza di ciò che desiderano.

Alla base di una buona sensitivity, la cui presenza è il presupposto per costruire un attaccamento sicuro con i propri figli, c’è l’idea che i minori siano dotati di intenzionalità e volizione, e siano quindi persone agenti sin dalla nascita. Infatti, i genitori con una buona sensitivity sono convinti – e a ragione – del fatto che i segnali mandati dai loro figli abbiano sempre un senso e vadano quindi interpretati. Il fatto che un genitore ritenga che i comportamenti dei minori, per quanto possano apparire talvolta bizzarri, siano sempre forieri di un messaggio importante, lo porta a essere accogliente e presente, anche quando fallisce nel processo di interpretazione. Non è necessario che si sappia sempre come intervenire. A volte si può pensare che un neonato abbia fame quando invece ha sonno, o che un adolescente sia triste per la scuola e invece ha ricevuto un due di picche dalla prima cotta amorosa. Non è importante che si interpreti sempre tutto in modo corretto, è fondamentale che ci si renda disponibili e accoglienti e pronti a fare da base sicura. Ovviamente, tanto più i genitori conoscono la fisiologia del neonato, come funzionano i bambini durante l’arco della prima infanzia o il mondo meraviglioso dell’adolescenza, tanto più saranno in grado di interpretare correttamente i segnali.

Il ruolo di genitore non si esaurisce poi con l’uscita del figlio da casa, ma si trasforma e, anche in quel caso, è importante conoscere le dinamiche per gestire la relazione in modo sereno. In tutto questo processo di interpretazione e di sintonizzazione sui bisogni, non dimenticate di applicare le conoscenze teoriche stando bene attenti alle caratteristiche di vostro figlio, cercando quanto più possibile di comprendere lui piuttosto che riferirvi alle sole nozioni astratte. Mi raccomando!

Il giorno in cui Nora è andata in crisi, come in tutte le altre occasioni in cui le è capitato, è successo qualcosa che accomuna le storie di molti genitori. Non avendo a disposizione conoscenza su un dato fenomeno, lo ha mal interpretato ed è andata in tilt. Quel giorno, nello specifico, non sapeva che esistono fasi in cui i neonati aumentano la richiesta di latte perché stanno crescendo di peso o acquisendo una competenza. E così, invece che nutrire il suo bambino e rispondere al suo pianto in maniera sensibile, si era incaponita e voleva addormentarlo a tutti costi. Aveva letto da qualche parte che dopo due ore e mezzo, alla sua età, avrebbe dovuto dormire, così quel pianto le risultava incomprensibile! Poiché Nora e Karl ci tenevano davvero a essere genitori responsabili e sensibili, e tanto spesso era capitato loro di non saper interpretare le richieste del loro figlio, si erano abbonati ad alcune riviste, si erano comprati molti libri e avevano individuato alcuni professionisti di fiducia a cui rivolgersi e presentare i loro dubbi. In fondo erano inesperti ma, consapevoli di ciò, avevano deciso di porvi rimedio.

Se non esiste una certificazione che abiliti i genitori, allora da dove vengono le capacità genitoriali?

Le capacità genitoriali non vengono apprese attraverso percorsi formali, ma dipendono da una serie di elementi. Quando parliamo di genitorialità ognuno di noi, che sia genitore o no, è portato a richiamare alla coscienza la propria esperienza di figlio, nonché tutta una serie di credenze e convinzioni in merito a quelle che sono le funzioni genitoriali e le cose di cui occuparsi. Così quando arriva un figlio nella propria vita tutto questo insieme di idee, pratiche e comportamenti si palesa diventando il modo personale di essere e fare il genitore di quello specifico adulto.

È stato scoperto che disponiamo di una sorta di starter pack che ci spinge a interagire con i neonati, ma il modo complessivo in cui ognuno è genitore è il risultato della sua storia personale, delle sue convinzioni e conoscenze, e dell’intreccio delle variabili natura e cultura. Quindi, sebbene ognuno creda di poter scegliere in modo libero la maniera in cui crescere il proprio figlio, la verità è che mentre accudiamo siamo fortemente influenzati da tutta una serie di variabili di cui non siamo nemmeno a conoscenza.

Purtroppo sappiamo che, a oggi, non tutti si informano e si aggiornano, una volta divenuti genitori.

I comportamenti parentali innati

Sebbene quella di diventare genitori non sia una scelta obbligata, è pur vero che crescere cuccioli di esseri umani è uno dei compiti che la natura ha assegnato a uomini e donne per garantire la sopravvivenza della specie.9 Così coloro che decidono di mettere al mondo dei figli si ritrovano con alcune conoscenze intuitive, inerenti all’esercizio della genitorialità, che sono inscritte nel nostro corredo genetico. Con questo non voglio dire che sia naturale mettere al mondo dei figli, quanto piuttosto farti sapere che, al momento della loro nascita, disponiamo naturalmente, sia padri sia madri, di alcuni comportamenti che ci spingono a interagire con i neonati e a prenderci cura di loro.

Poiché alla nascita i neonati non sanno fare praticamente nulla da soli, la natura ha pensato a due straordinari sistemi motivazionali interpersonali che permettono di stabilire sin da subito una sorta di legame tra genitori e figli, in modo che la sopravvivenza sia garantita: il sistema dell’attaccamento e quello dell’accudimento. La relazione genitore-bambino ha quindi una base biologica, trasmessa geneticamente, che spinge gli adulti – anche se non tutti – ad accudire e proteggere i propri cuccioli. Rispetto agli altri mammiferi, tendiamo a occuparci dei nostri cuccioli per un lunghissimo periodo di tempo, tanto che, sebbene il movimento e il linguaggio emergano abbastanza precocemente, siamo presenti nella vita dei nostri figli per molto tempo ancora, dopo la comparsa di queste abilità. A volte anche molto oltre il tempo necessario per raggiungere l’autonomia.

A oggi sappiamo che esistono dei comportamenti, chiamati parentali, che si attivano nel momento in cui nascono i figli e che hanno a che vedere con la relazione, la cura e l’accudimento. Pensiamo per esempio al fatto che parliamo ai bambini anche quando sappiamo che non capiscono le nostre parole, che tendiamo a prenderli in braccio quando piangono e a interagire con loro in ogni modo, facendo versetti senza apparente significato. La relazione è il mezzo che permette lo sviluppo e garantisce la sopravvivenza. Quanto più i mammiferi sono complessi (come nel caso di noi esseri umani), tanto più i comportamenti, andando avanti nella relazione di accudimento, sono influenzati da fattori culturali e psicologici.10

L’influenza della cultura sulle pratiche di accudimento e di cura

Il secondo fattore che influenza l’agire genitoriale è quello culturale. Sebbene la maggior parte delle persone non ami pensare di essere inculturata perché preferisce ritenersi libera nel pensiero, nelle azioni e nelle scelte, tutti subiamo la pressione della cultura. Le pratiche parentali sono, infatti, influenzate dalla società di appartenenza che, attraverso i mezzi narrativi e mediatici, ci dà informazioni su come si cresce un figlio. Il fatto di essere influenzati dalla cultura fa sì che alcune pratiche siano considerate più o meno appetibili in base al periodo storico e al luogo geografico, nonché al gruppo di appartenenza in cui casualmente si vive. Addirittura siamo così abituati a pensare che le nostre regole, in merito all’educazione e all’accudimento, siano universali che ci dimentichiamo che invece sono quasi tutte state fatte e confezionate nel mondo occidentale. In certi Paesi alcune pratiche esistono da tempo immemore, mentre altri non le adotterebbero nemmeno per sogno.

Per capire se una pratica di accudimento abbia davvero un valore per un buono sviluppo della salute di un minore, essa va studiata in una dimensione cross-culturale. Come a dire: se scopriamo che utilizzare il babywearing ha benefici universalmente dimostrati sul lungo periodo, dal Polo Nord alla Birmania, allora tenderemo a promuoverne l’utilizzo, altrimenti… che ognuno “trasporti” i propri figli come crede! Basti pensare a come vengono allattati e nutriti i bambini: negli anni Sessanta le donne venivano spinte dalla cultura vigente a utilizzare il latte di formula, mentre oggi si consiglia fortemente l’allattamento al seno. Con questo non voglio intendere che non ci siano pratiche migliori di altre, nel senso che a oggi le scienze e le neuroscienze hanno fatto enormi passi avanti e tanto ci sanno dire riguardo al mondo dell’infanzia e dell’adolescenza che possono consigliarci modi di accudire più rispettosi dei minori.

Dobbiamo comunque ricordarci che in un contesto di cura, affetto e accudimento non è necessario guardare a tutti i dettagli della routine giornaliera: non è un omogeneizzato in più dato la sera, dopo un’intensa giornata piena di cure, che rovinerà lo sviluppo di un bambino, e nemmeno un lettino che non sia di legno di rovere del Nord Europa. La qualità del parenting ha a che vedere con la relazione nel suo insieme e non con specifici microeventi, a meno che questi non siano particolarmente traumatici, come nei casi di violenza, abuso e percosse.

La validità scientifica appartiene davvero a poche pratiche educative. Molto spesso invece, influenzati dalla cultura, i genitori si convincono che si debba fare una cosa piuttosto che un’altra, imponendosi dettami che non appartengono al loro stile educativo. Il tipo di svezzamento, le pratiche del sonno, il trasporto dei bambini, lo sport migliore da praticare creano vere e proprie fazioni, come se fossimo allo stadio a litigare per decidere, senza evidenze scientifiche, quale sia la squadra di genitori migliore. Quello che accomuna tutti è l’obiettivo di rendere i figli autonomi e quindi adeguati al contesto in cui vivono. Ma se il cosa sembra essere trasversale, il come è culturalmente determinato.

La storia personale

A partire dagli anni Settanta i genitori hanno iniziato a diventare l’oggetto di specifici training11 che insegnavano loro un approccio educativo di tipo gentile, dato che si diffuse l’idea, per altro corretta, che le competenze genitoriali potessero essere implementate. In quel momento storico era ormai assodato il fatto che i genitori giocassero un ruolo centrale nello sviluppo dei loro figli, grazie agli studi condotti da tanti psicologi, pediatri e neuropsichiatri infantili.12 L’esperienza che un minore fa con il mondo è infatti la principale fonte di apprendimento e crescita individuale, e i genitori hanno un peso consistente in questo scenario. Così, a partire da quel momento storico, fare ed essere un buon genitore è diventato un dovere morale, nonché un’assunzione di responsabilità. Ecco, ora vorrei che riflettessimo sul fatto che, nonostante questa consapevolezza e l’impegno, spesso i genitori si ritrovano a comportarsi in modi che non avrebbero mai voluto mettere in campo prima di diventare genitori, nonostante sappiano perfettamente e anzi, desiderino essere gentili, pazienti e accoglienti.

Il fatto è che l’agire genitoriale è fortemente influenzato dalla propria storia personale e dal momento di vita che si sta passando. Se si sente di aver avuto una storia difficile come figli, sarebbe infatti opportuno affrontare un percorso di psicoterapia prima o durante l’esperienza della genitorialità. Molti clinici si resero conto che se l’esperienza di figli era stata particolarmente traumatica e non elaborata, si ripresentava nella relazione di accudimento in maniera inconsapevole.13 I cosiddetti “fantasmi nella nursery” indicano che, in maniera inconsapevole, alcune persone rivivono e rimettono in campo la propria esperienza traumatica non elaborata di figli, quando accudiscono il proprio. La precedente generazione influenza inoltre, nell’esperienza di accudimento, i genitori di domani, che tendono a comportarsi in maniera uguale o in antitesi al padre e alla madre, senza esercitare talvolta una libera scelta. Apprendiamo il modo di fare i genitori attraverso i racconti, i consigli dei nostri stessi genitori ma, soprattutto, attraverso la loro osservazione, e tramandiamo la cultura e l’agire educativi come in un copione trasmesso di generazione in generazione.14

Diventare padre e madre è un compito complesso da gestire, che ha a che vedere con aspetti concreti di cui siamo a conoscenza a livello esplicito e aspetti cosiddetti fantasmatici, appresi implicitamente attraverso il proprio vissuto, che per essere maneggiati vanno resi consapevoli.

La genitorialità è anche influenzata dalla personalità, dall’età e dalle caratteristiche contestuali. Una persona che sta vivendo una fase di crisi esistenziale, che ha un disturbo psichiatrico, sta attraversando un lutto, ha perso il lavoro o è in via di separazione vivrà la genitorialità diversamente da chi accoglie un figlio in un periodo roseo della sua vita. Ciò non significa assolutamente che, se si presenta un problema, questo renderà quell’adulto un cattivo genitore. Dobbiamo solo stare attenti al fatto che più eventi ci sono da gestire e più è necessario avere risorse per farlo, prendersi cura della propria salute mentale ed eventualmente chiedere aiuto.

In generale, è molto importante conoscersi in modo che non siano i figli a pagare il prezzo dei nostri problemi irrisolti. Non esiste adulto che non abbia qualche problema, ma è fondamentale esserne consapevoli e assumersene il carico.

Come misurare la relazione di accudimento

Molti coltivano il desiderio forte di essere bravi genitori per i propri figli. Il desiderio nasce in risposta alla consapevolezza che i genitori giocano un ruolo chiave nella vita dei minori e, in effetti, sapendo che nessuna scuola li prepara per questa avventura, esiste il rischio di non riuscire a strutturare una relazione di accudimento accogliente ed efficace. Possiamo considerare legittimo, e segnale di responsabilità, il desiderio di mettere in campo pratiche educative e di accudimento che promuovano un certo grado di benessere nei figli, sebbene questa spinta non debba diventare un’ossessione.

C’è un modo per comprendere, almeno a grandi linee, se un genitore sta instaurando con suo figlio una relazione efficace, ovvero se questa offra un terreno in cui accoglierne e supportarne lo sviluppo? In effetti, sì.

A dire il vero, quello che possiamo misurare non è tanto il genitore, quanto la qualità della sua relazione con il figlio. Uno tra i primi elementi che possiamo misurare nelle interazioni tra genitori e bambini è la qualità della comunicazione e della connessione emotiva.15 Osservando come si comporta il genitore nei confronti del bambino e come il bambino risponde al genitore, possiamo raccogliere innumerevoli informazioni. Nel passato si pensava che il bambino non possedesse una dimensione psicologica autonoma e che, quindi, fosse in qualche modo passivo nell’interazione con i suoi caregiver. Oggi, grazie a numerose ricerche, sappiamo che questa era una supposizione non vera e che sin da subito i bambini, addirittura neonati, interagiscono nella relazione mostrando e mettendo in campo le loro caratteristiche.16

Quali elementi si possono osservare, allora, per sapere se la qualità della relazione che si sta costruendo con il proprio figlio è amorevole, rispettosa dei bisogni di un minore ed efficace? Dal punto di vista di quello che fa un genitore, è importante misurare quattro ingredienti.

La sensibilità La sensibilità è la capacità di saper leggere i bisogni dei propri figli e rispondervi in maniera adeguata, restando connessi con loro dal punto di vista affettivo.

La capacità di strutturare l’ambiente Indica la capacità di organizzare lo spazio in modo che sia a misura del bambino e appropriato alla sua età, così da proporgli stimoli adeguati e salvaguardarlo dai pericoli.

La non intrusività Questa dimensione, spesso sconosciuta ai genitori, fa riferimento a quanto essi siano capaci di non interferire nelle azioni del bambino nel momento in cui questo esplora e nei suoi confini corporei, obbligandolo a fare cose che non desidera.

La non ostilità Quest’ultima capacità fa riferimento al modo in cui il genitore si rivolge a suo figlio. Il tono affettivo dovrebbe essere per la maggior parte delle interazioni accogliente, paziente e non lesivo. Poiché accade che i genitori possano perdere la pazienza e mostrarsi scostanti o bruschi, l’invito è di valutare la relazione nel complesso. Se ci si rende conto che le interazioni sono per lo più aggressive, è il caso di ricorrere all’aiuto di uno specialista.

Dal punto di vista del bambino, puoi osservare due ingredienti.

La responsività Quello che puoi osservare di questa variabile è il livello affettivo generale del bambino nei tuoi confronti e la sua risposta all’invito, da parte tua, a interagire con lui. Essa fa anche riferimento alla sua capacità di esplorare l’ambiente in modo autonomo, in base alla sua età e al luogo in cui vi trovate. Tanto più sarà sicuro, quanto più esplorerà in modo competente in base alla fase di sviluppo.

Il coinvolgimento Rispetto a questo puoi chiederti se e quanto tuo figlio cerca e chiede di interagire con te. Le sue richieste di coinvolgimento devono essere appropriate in base all’età e alternate al suo crescente bisogno di autonomia.

Ora che hai preso consapevolezza di alcuni elementi da tenere in considerazione nell’osservazione della relazione con tuo figlio, vorrei portare l’attenzione su un fatto. Trovo che ci sia la necessità urgente di cambiare il modo che, solitamente, si utilizza per valutare l’agire genitoriale nella società. La genitorialità non è un esame e non serve a provare il valore di una persona; non possiamo valutarla con criteri numerici e misurarne l’efficacia e l’efficienza produttiva come fossimo i dipendenti di un’attività imprenditoriale. Eppure molti genitori ogni sera, prima di addormentarsi, fanno un esame di come è andata la giornata e finiscono con darsi un voto. Ma come possiamo sapere se dobbiamo comportarci meglio o peggio? Poiché non è possibile quantificare numericamente i comportamenti,17 quello su cui si deve concentrare l’attenzione è la qualità della relazione. Come stai quando sei in relazione con tuo figlio? E come sta lui con te? State costruendo una relazione autentica che prenda in considerazione le vostre caratteristiche di persone, in quanto esseri umani, prima dei vostri ruoli di genitore e figlio?

Ricorda che ogni volta che ti verrà un dubbio sulla qualità della relazione con tuo figlio puoi rivolgerti a uno specialista e chiedere il suo supporto per comprendere se puoi cambiare qualcosa nel tuo rapporto con lui.

Mille modi di essere genitori

Nora e Karl sono genitori molto amorevoli che, però, provengono da culture diverse. Nora è nata e cresciuta in una famiglia occidentale del sud dell’Italia, mentre Karl viene da un Paese nordico. I loro modi di coltivare il legame con la famiglia di origine sono molto diversi. Karl chiama raramente i suoi genitori, è andato a vivere da solo molto presto ed è saltato da un lavoro all’altro, come la gig economy impone. Torna nel suo Paese di origine una o due volte all’anno e ha a lungo viaggiato per il mondo. Nora, invece, si sente in dovere di chiamare casa tutti i giorni, torna spesso a fare visita ai suoi e chiede consiglio alla madre per tutto. Si fida più di lei che del suo compagno. Un giorno Nora e Karl iniziano a discutere su come vorrebbero trascorrere le vacanze in futuro; mentre lui sembra propenso a lasciare il figlio per un periodo di tempo dai nonni, per partire da solo con Nora, per lei è un fatto inimmaginabile. Così, a cominciare da quel tema, si apre una discussione che mette insieme diversi argomenti, e i due finiscono per litigare. Emergono idee ben diverse riguardo a cosa si dovrebbe fare per accudire un figlio e di come dovrebbe essere un genitore per definirsi bravo e accogliente.

Il fatto è che, a eccezione di alcuni elementi che ci informano di come dovrebbe essere la relazione tra un genitore e un figlio per essere considerata di supporto a un buono sviluppo, tutto il resto è soggetto alle credenze culturali. Nel tempo, il modo di essere genitori e l’insieme delle pratiche che hanno caratterizzato l’agire genitoriale sono profondamente cambiati, e sono ancora oggi in evoluzione. Il contesto sociale ed economico e la cultura vigente in un determinato periodo storico modificano e influenzano, in maniera invisibile e nucleare, le azioni dei singoli genitori, che si illudono di agire in nome del loro libero arbitrio, pensando di fare la scelta migliore. Peccato che in ogni periodo storico si siano fatte scelte che poi, dalla generazione successiva, non sono state considerate affatto le migliori.

Siamo abituati a credere che la cultura sia un insieme di credenze, convinzioni e azioni che abbiano a che vedere sempre con il progresso e, soprattutto, che siano stabili e valide in modo universale. Non è così. Pensiamo al modo in cui vengono portati i bambini, o al modo in cui sono nutriti o ai giochi che gli si forniscono. Nel corso della storia dell’educazione e dell’accudimento molte cose che venivano ritenute valide sono state poi messe in discussione. Possiamo considerare la cultura come una specie di bagaglio che riceviamo in eredità dalle precedenti generazioni, ma che varia in base al contesto in cui si nasce – casualmente – e al periodo storico in cui si vive, e che contiene l’insieme di conoscenze che si ha sulle persone, sulla società, sulla natura e sulla religione, nonché le pratiche comportamentali che riguardano la routine della vita familiare e delle pratiche sociali.18 Queste conoscenze spesso sono sbagliate, vanno aggiornate o possono essere rivisitate.

Molti genitori invece, come le persone appartenenti a una stessa cultura – che, tra l’altro, non è mai omogenea all’interno della stessa società, Paese o nazione – credono che le loro modalità di educare e accudire, tradotte in pratiche e comportamenti, siano le migliori, universali e garanzia di uno sviluppo ottimale per i loro figli. In realtà sappiamo che esiste un’ampia varietà di modi di allevare i propri bambini, che, seppure differiscano nei dettagli, non creano sempre grandi differenze nelle traiettorie di sviluppo.

L’approccio più onesto che possiamo adottare quando ci confrontiamo su come dovrebbero essere cresciuti i nostri figli è quello cross-culturale. Comprendendo che esistono tante maniere tutte legittime di esercitare la genitorialità, possiamo evitare di commettere alcuni errori. Innanzitutto quello di adottare un punto di vista etnocentrico, secondo il quale le pratiche occidentali hanno il primato, cosa che non è stata dimostrata su un piano scientifico. In secondo luogo possiamo meglio comprendere l’origine di alcune usanze osservando che alcuni elementi variano mentre altri rimangono stabili. E, in ultimo, eviteremo le interpretazioni, ovvero leggere un comportamento secondo il nostro sistema di valori, reputandolo dannoso quando invece non lo è. Un comportamento di cura, come una pratica di accudimento, può essere compreso solo esaminando il contesto sociale e culturale in cui viene emesso.19

Se Nora e Karl fossero stati a conoscenza del fatto che la cultura influenza il modo di fare e di essere genitori, sarebbero stati molto più rispettosi del loro reciproco punto di vista, curiosi di comprendere le ragioni dell’uno e dell’altra, piuttosto che spinti ad affermare la propria posizione ideologica. Purtroppo questo succede sia a livello di sistema micro – ovvero tra le coppie e tra i membri delle famiglie di origine, portando i partner a litigare tra di loro e le nuore a scontrarsi con le suocere – sia a livello macro. Gli esperti del settore dell’età evolutiva e del mondo della genitorialità, così come gli esponenti dei partiti politici, accendono infinite discussioni su ogni cosa, elargendo ricette su come si crescano i figli. Da uno studio condotto in vari Paesi del mondo20 emerge addirittura che uno dei fattori di stress maggiormente sentiti dai genitori è quello della pressione percepita, intesa come la necessità di volersi adeguare alle prescrizioni, laddove invece quello che sarebbe più fruttuoso fare è una riflessione sulle proprie caratteristiche di persona, su quelle dei propri figli, della rete a disposizione, delle risorse economiche e dei propri valori, trovando soluzioni personali, nel rispetto ovviamente delle necessità dei minori.
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I dubbi più frequenti dei genitori




Dopo una nottata interrotta da numerosi risvegli, Giovanni viene chiamato da una tenera voce che suona come quella del cantante dei Kiss. Non è la sveglia, e non sono le nove. Sono le sei di mattina, è domenica; nella sua vita precedente si sarebbe svegliato alle dieci. È sua figlia, la seconda, che ha finito di dormire, questa volta definitivamente. Giovanni si alza, beve un caffè al volo e comincia a preparare la colazione. Facendo lo slalom tra un gioco e qualcosa di appiccicoso lasciato sul pavimento, apparecchia la tavola e fa mangiare i figli. Veste il primogenito e dopo circa ventisei contrattazioni – nemmeno fosse al tavolo con il sindacato – si reca al parco giochi. Arriva e, finalmente, si siede, sperando di passare venti minuti rilassato. Nonostante abbia messo tutto il necessario nello zaino, nemmeno dovesse andare a un campo scout per una settimana, si è dimenticato il succo di frutta preferito di suo figlio che, non trovandolo, comincia a piangere come un ossesso. Non avendo le forze di calmarlo, torna a casa. Nel tragitto perde la pazienza e inizia a dirgli che è il solito bambino capriccioso e viziato; in fondo un succo vale l’altro, gli ricorda, ma non sa che per suo figlio, alla sua età, questo non è un dato comprensibile. Una volta arrivati a casa lo piazza davanti a un cartone animato, si siede sul divano e si sente un fallito. Vorrebbe solo tornare a dormire, ma non può. Deve badare anche alla piccola. Allora, nello sconforto, gli viene la geniale idea di svagarsi guardando un social, in cui trova la foto di un’amica che sorseggia un prosecco davanti a uno splendido tramonto. Il figlio le sta seduto accanto mentre compone un puzzle in religioso silenzio. La ammira invidioso e si chiede cosa possa aver sbagliato. Tutto, è la risposta che si dà.

Il fatto che i genitori siano delusi dai comportamenti dei loro figli e si sentano totalmente inadeguati nei confronti delle sfide che l’educazione comporta accade spesso, perché in effetti gli adulti non sono formalmente preparati ad affrontare l’esperienza della genitorialità e non sanno come funzionano i bambini, tantomeno gli adolescenti, sebbene un tempo lo siano stati. Arrivano così al giorno in cui accolgono il proprio figlio nella vita, pieni di convinzioni discutibili in merito sia all’educazione sia al mondo dell’età evolutiva. Alcuni immaginano che i figli saranno come dei bambolotti ben educati, che tutto andrà per il meglio come mostrano gli spot pubblicitari e che si sarà in grado di esercitare una genitorialità da far invidia a Jean Piaget. Altri, prima del loro figlio, non hanno mai visto un bambino nemmeno da lontano e così, approdando all’esperienza colmi di attese infondate, piombano in un grande senso di frustrazione e sconforto, concludendo che i minori sono piccoli umani ingestibili e anche piuttosto maleducati.

Se si raccontassero le cose per tempo e con veridicità scientifica, forse questi genitori non rimarrebbero delusi. I bambini e gli adolescenti, infatti, non sono adulti in miniatura, sono bambini e adolescenti, appunto. Il loro sistema nervoso rimane immaturo fino alla fine dell’adolescenza, gli organi sono in via di sviluppo, la sessualità per come la intendono gli adulti è inesistente fino all’età puberale e, comunque, molto diversa nella fase adolescenziale; i ritmi sonno-veglia sono alquanto strampalati, così come l’assetto ormonale, i bisogni, le motivazioni, i comportamenti e il modo di pensare, socializzare e ragionare. Considerando la profonda diversità dei bambini e degli adolescenti rispetto agli adulti, non dovremmo sorprenderci di fronte a crisi di pianto per un biscotto rotto o notti insonni per la prima delusione amorosa.1 E invece spesso accade che i grandi, non sapendo nulla riguardo l’età evolutiva, fraintendano completamente alcuni comportamenti ritenendoli patologici e che, ancora peggio, non riescano a capire quando davvero sarebbe il caso di rivolgersi a uno specialista che intervenga perché il comportamento del proprio figlio ha un significato clinico.

Anche per quanto concerne l’educazione, il caos regna sovrano. C’è chi sposa l’educazione positiva a lungo termine ma finisce per confondersi e non dare più regole, e chi ancora ritiene che uno schiaffo non abbia mai fatto male a nessuno; ci sono genitori convinti che i bambini si vizino e altri che, in nome dell’autonomia, non intervengono mai. Il fatto è che l’esercizio della genitorialità è un sistema complesso di azioni molto impegnative, che si giocano sul piano dell’accudimento fisico ed emotivo. Il più delle volte le pratiche messe in campo sono, come abbiamo detto, dettate dalla cultura e molto spesso errate; altre volte, sebbene efficaci, hanno il loro effetto a lungo termine per cui, sul momento, sembra che non producano nessun risultato. Se a questo aggiungiamo il fatto che le società occidentali abbiano delegato ai soli genitori, soprattutto alle madri, i compiti di cura e accudimento, si capisce come mai i genitori siano per la maggior parte sull’orlo di una crisi di nervi. A pagare il prezzo di questa situazione non è solo la salute mentale dei genitori, ma anche i figli che vengono spesso trattati con modi aggressivi, bruschi e scostanti per il solo fatto di essere immaturi.

Di seguito darò alcune informazioni essenziali su ciò di cui hanno bisogno i tuoi figli. La mia è un’infarinatura (ogni argomento merita di essere approfondito) che aiuterà a comprendere il senso di alcune delle tematiche su cui si ha maggiore confusione quando si accudisce e educa un figlio.

Essere una base sicura: tra accoglienza e autonomia

Essendo venuti a conoscenza di questa parola, che si è diffusa nella cultura e ha conquistato il mondo della genitorialità, molti sono interessati a capire se hanno instaurato un buon attaccamento con i loro figli. Io credo che, almeno una volta nella vita, tu abbia sentito nominare questo termine. Troppo spesso confuso con la parola “legame”, l’attaccamento è un fanone – costrutto, diremmo in psicologia – ben specifico, che ha a che vedere con la capacità del genitore di porsi come base sicura nei confronti dei propri figli nel momento in cui essi si trovino in difficoltà o stress. Infatti, vi è un’enorme differenza tra il concetto di legame e quello di attaccamento. Un bambino può instaurare un buon legame con una persona, senza che abbia strutturato con lei un qualsiasi tipo di attaccamento, così come può capitare che, purtroppo, sia presente l’attaccamento senza che vi sia un buon legame.

L’attaccamento, in psicologia, si riferisce a quell’insieme speciale di comportamenti che fanno sì che un bambino si leghi innatamente alle figure di riferimento che si prendono cura di lui. Non basta però che ci sia affetto e frequentazione per far sì che un caregiver diventi la base sicura per un neonato; deve soprattutto rispondere ai suoi bisogni di sicurezza. Se il genitore è in grado di rispondere ai bisogni di sicurezza del neonato per la maggior parte del tempo, sarà in grado di instaurare con lui un attaccamento sicuro. Come a dire: tu hai bisogno di me, io sono qui e ti conforto, sono il tuo porto sicuro. Se invece il caregiver non sarà disponibile a rispondere in maniera pronta e sensibile ai bisogni di sicurezza del neonato, instaurerà con lui un attaccamento insicuro. Contrariamente al caso precedente, la situazione sarà: tu hai bisogno di me, ma io non ho la disponibilità emotiva e la capacità di tranquillizzarti, quindi cavatela da solo. Purtroppo, ancora oggi, è diffusa la convinzione del tutto sbagliata che i bambini debbano essere resi precocemente indipendenti. E il metodo suggerito per far sì che questo accada è lasciarli piangere, in modo tale che si abituino ad autoconsolarsi. Così, nonostante le ricerche sui neonati iniziate già nel secolo scorso2 suggeriscano di fare esattamente il contrario, ancora oggi molti bambini vengono lasciati a sgolarsi a lungo nei loro lettini, nelle culle, nelle carrozzine e sui passeggini senza che nessuno risponda ai loro bisogni di conforto e vicinanza. Basterebbe leggere qualche pagina delle innumerevoli ricerche che sono state fatte su come si costruisce l’indipendenza, per sapere che i dati ci confermano che un bambino sicuro è un bambino che viene accolto e ascoltato sempre. Lo ripeto: sempre. E che quindi le cose sono all’opposto di come culturalmente si crede: l’indipendenza si costruisce su una base di forte dipendenza!

Questa tendenza innata a costruire un legame con coloro che forniscono le cure è la soluzione che ha permesso agli esseri umani di sopravvivere ed evolvere nei secoli. Se non ci fosse stato il sistema motivazionale dell’attaccamento, ci saremmo estinti da un pezzo. Il pianto è il mezzo che la natura ha trovato per costringere gli adulti ad andare in soccorso dei neonati e poi anche dei bambini e degli adolescenti. E comunque, senza dover per forza arrivare alla prima infanzia, ti basti pensare che, quando hai bisogno di conforto, non diventi più forte nel riceverlo più avanti nel tempo, anzi, forse diventi solo più triste e sconfortato, ottenendo il risultato di un malessere ingigantito.

Quando il neonato viene al mondo è predisposto geneticamente ad attaccarsi alle figure che si prendono cura di lui. I segnali che ha a disposizione per richiamare l’attenzione dei caregiver sono inizialmente il pianto e poi tutti quei comportamenti più strutturati, che si evolvono con il tempo – come lo sguardo, le manine che indicano un oggetto, le risa – fino alla comparsa del linguaggio. Nei primi anni di vita, ma oserei dire lungo il corso dell’intera relazione genitori-figli, i bisogni dei minori sono tutti legittimi, ed è necessario dargli risposta. Solo con una sana relazione di dipendenza si potranno costruire le basi per una sana indipendenza. Questo concetto, molto importante e sostenuto da miriadi di ricerche, è in completa antitesi con la credenza comune che rispondere ai bisogni dei minori significhi viziarli. Non è così: se non rispondiamo al pianto del bambino, al bisogno di contenimento, alle necessità che man mano emergono nel corso dello sviluppo, il rischio è anzi di ottenere il risultato opposto, cioè minare l’autostima e il senso di sicurezza del minore e, addirittura, la sua fiducia nelle relazioni. Se un minore smette di chiedere l’aiuto o la vicinanza del genitore nel momento in cui ne percepisce il bisogno, non abbiamo ottenuto l’effetto di averlo reso forte quanto, piuttosto, gli avremmo insegnato che i suoi bisogni non sono legittimi e che non c’è nessuno su cui lui possa fare affidamento.

Quindi quando un bambino piange si ascolta sempre il suo pianto, lo si accoglie e consola; quando un bambino ha paura o è agitato si risponde al suo bisogno di contenimento; quando un bambino ha bisogno di vicinanza, si accoglie la richiesta e così via, in un movimento in evoluzione che prevede una risposta ai bisogni mentre, contemporaneamente, lo si accompagna nel raggiungimento delle autonomie. Un attaccamento sicuro si basa infatti su tre elementi: ti accolgo ogni volta che ne hai bisogno, ti lascio esplorare in base alle tue competenze, rifletto per te e con te sull’esperienza fatta.

Immaginiamo che l’attaccamento sia come un muro di mattoni, i quali rappresentano le interazioni con i caregiver. I tipi di interazione nel corso dei primi mesi di vita (diciamo circa fino a tre) sono i momenti dedicati alla nutrizione (allattamento o formula), al gioco, alle coccole, alla regolazione delle emozioni, al contatto oculare ecc. Si tenga conto del fatto che l’attaccamento si evolve e dura nel tempo, per tutta la vita. Ogni volta che il genitore interagisce con il proprio bambino dentro una certa classe di esperienza sta mettendo un mattone che formerà quel muro. Per garantire un attaccamento sicuro il genitore deve essere amorevole, responsivo, sensibile, attento e prevedibile. Non sempre, ma per la maggior parte delle volte in cui interagisce con i figli. Il parenting si gioca sulle percentuali e non sul tutto; questo significa che bisogna avere le suddette qualità nel maggior numero di interazioni possibile. Ma se, ogni tanto, accade di perdere la pazienza, questo momento sarà vissuto come un’eccezione, a meno che non si tratti “degli errori da non commettere” che sono descritti nel paragrafo dedicato. L’importante, nel caso avvenga di non essere stati amorevoli, è riparare e riavvicinarsi, senza ricatti emotivi.

Un bambino che ha la fortuna di avere un genitore che possiede queste caratteristiche potrà fare l’esperienza di una relazione accogliente, che si depositerà nella sua memoria implicita trasformandosi in un messaggio miracoloso dal punto di vista esistenziale, che è: tu vali come persona e sei importante per gli altri, puoi farcela, esplorare ed essere chi vuoi, trovando sempre qualcuno al tuo ritorno pronto ad accoglierti. A livello mentale, infatti, poiché il nostro cervello è esperienza dipendente e si modifica in base alle interazioni che ha con l’ambiente, un attaccamento sicuro permette al bambino di servirsi di un genitore affidabile, che lo accompagni nel lungo viaggio di acquisizione delle proprie autonomie con la certezza che, qualsiasi cosa succeda, il genitore è, e sarà per sempre, una presenza stabile e affidabile.

Nel momento in cui il bambino fa esperienza di un caregiver pronto e sensibile nel rispondere ai suoi bisogni, quest’ultimo si guadagnerà il ruolo di base sicura, come fosse il porto a cui approdare ogni volta che fuori c’è burrasca. Molti genitori s’immaginano che fare da base sicura significhi qualcosa di inarrivabile e straordinario; in realtà i comportamenti da mettere in campo sono paradossalmente quelli più scontati! Un genitore responsivo è un genitore che mette in atto una serie di risposte comportamentali, emotive, cognitive o linguistiche che hanno lo scopo di alleviare il disagio del bambino: se hai fame ti nutro, se piangi ti consolo, se hai paura ti conforto e così via. Essere responsivi significa quindi rispondere alle richieste dei bambini, in barba a tutte quelle indicazioni, assolutamente fuori da ogni logica, che consiglierebbero di non ascoltare i segnali del figlio, illudendo i genitori che così facendo lo si possa rendere forte.

Ovviamente non s’intende che bisogna acconsentire ogni volta che un bambino desidera mangiare tre gelati. L’attaccamento si struttura durante le interazioni che hanno a che vedere con i bisogni fisici ed emotivi essenziali e vitali.

Mentre si costruisce questa posizione di base sicura nella relazione, il caregiver deve lavorare per supportare l’autonomia e l’esplorazione del bambino. Anche in questo caso i genitori si trovano spesso in difficoltà, perché interferiti dal messaggio “preservalo dai pericoli”. Ora facciamo chiarezza anche su questo: proteggere un minore dai pericoli fisici e psicologici non significa esimerlo da situazioni in cui possa sperimentare piccole dosi di disagio. Per imparare a correre un bambino dovrà cadere, per imparare a stare in relazione con i pari dovrà negoziare, per imparare ad affrontare una gara, un ragazzo dovrà impegnarsi e provare frustrazione. Ovviamente le sfide da affrontare dovranno essere a misura della tappa di sviluppo in cui si trova il minore, senza sottoporlo a uno stress eccessivo. In questo, la tua difficoltà di genitore sarà capire quando intervenire per non interferire con la possibilità che tuo figlio trovi piccole soluzioni in autonomia e, contemporaneamente, stare pronto e disponibile per accoglierlo e sostenerlo nei momenti in cui avrà bisogno di te per dare senso ai suoi errori, disagi e fallimenti.

Il terzo elemento a completamento del processo è quello di aiutare il bambino a riflettere sulle esperienze che fa. Abbiamo accennato più volte al fatto che il sistema nervoso di un minore sia immaturo, per questo molte delle situazioni che si troverà ad affrontare avranno bisogno del supporto del genitore per essere comprese. È come se il genitore desse in prestito al figlio la propria capacità di ragionare e riflettere, facendo sì che egli possa arrivare un giorno a farlo da solo. Si capisce allora quanto è importante che il genitore sia consapevole del modo in cui egli stesso interpreta il mondo e gli eventi, e si prenda cura di se stesso laddove dovesse accorgersi di avere dei problemi nel farlo.

Per fortuna, sebbene il periodo sensibile di strutturazione dell’attaccamento vada da zero a tre anni, è possibile risanarlo per l’intero arco della vita, ma poiché possiamo considerarlo come le fondamenta sulle quali si costruisce la casa, tanto vale comprenderne l’importanza e cominciare a fare da base sicura sin dal primo attimo in cui si entra in contatto con il proprio figlio.

Attenzione: l’ultima cosa da specificare su questo argomento è il fatto che non ci sono pratiche di accudimento – come portare in fascia o allattare o fare l’autosvezzamento – che garantiscano un attaccamento sicuro, se non il fatto di rispondere alle richieste di vicinanza e conforto del bambino, sempre. Se ti rendi conto di non riuscire a interpretare le richieste di tuo figlio o di fare fatica nel rispondere, chiedi aiuto a uno psicologo o psicoterapeuta specializzato in parenting e nell’attaccamento, altrimenti nessun marsupio ti aiuterà a fare da base sicura.

Fare da allenatore emotivo

Giovanni è un padre amorevole. Ha a lungo pensato all’idea di avere dei figli, lo desiderava davvero tanto e con grande consapevolezza. Era felice del suo lavoro, delle sue amicizie e della sua relazione con la moglie, ma di bambini non sapeva nulla. Niente di niente. In fondo era laureato in matematica e, lavorando come ricercatore all’università, non aveva mai letto un libro di pedagogia o di educazione, né una rivista di psicologia. Andava a intuito e si basava sulle conoscenze datate che possedeva sui bambini e sulla sua esperienza personale. Aveva avuto genitori molto rigidi, che lo avevano spesso rimproverato, umiliato, a volte addirittura picchiato. Però erano stati presenti, e lui gli era riconoscente per questo. Aveva a lungo sofferto per i metodi duri usati dai suoi genitori, soprattutto durante l’adolescenza, ma non ne provava le conseguenze. Si sentiva sereno e, quindi, si era riconciliato con quel passato. Ma il suo occhio calcolatore non aveva fatto i conti con il fatto che lui fosse dotato di una grande forza interiore, cosa che mancava alla sorella che, da quella storia di accudimento così coartata, era uscita provata, piena di ansia e inibizione. Così, quando i suoi figli si comportavano da bambini, ovvero coerentemente con la loro età, Giovanni si spazientiva, li rimproverava e perdeva continuamente la pazienza. Era intollerante verso tutti quei comportamenti tipici che non gli permettevano di esercitare un controllo. Quando i bambini si alzavano da tavola, sputavano schifati le foglie di insalata o si impuntavano per una fetta di crostata senza il frutto preferito, lui andava su tutte le furie.

Non è solo Giovanni a comportarsi così nel mondo. Sono tantissimi i genitori che, nonostante nutrano un grande affetto per i loro figli, sono profondamente intolleranti nei confronti dei loro comportamenti da minorenni. Questo dipende dal fatto che la cultura, che troppo spesso scambiamo per verità o scienza, è pervasa di credenze totalmente infondate riguardo il mondo dell’infanzia, dell’adolescenza e dell’educazione. Ancora oggi si pensa che i bambini manipolino con il pianto i loro genitori, che il latte materno diventi acqua, che dormire nella stessa stanza farà di un figlio un totale inetto, che dare delle forti sculacciate abbia un potere educativo e altre innumerevoli balle spaziali. Se per i genitori fosse prevista una formazione specifica, che li aiutasse a comprendere i propri figli, e se stessi in interazione con loro, il mondo si risparmierebbe un sacco di problemi. Del resto i genitori avrebbero bisogno di essere preparati, perché non viene tutto naturale, nemmeno per sogno.

Vediamo come mai i nostri figli si comportano in modi che, spesso, ci sembrano bizzarri e sregolati, e cosa dobbiamo fare per aiutarli nel lento e lungo processo di maturazione. Di seguito ti spiegherò anche come mai tuo figlio non sia in grado di moderare da solo i suoi stati emotivi e per quali ragioni non riesca a comportarsi in maniera “adeguata” alle situazioni; ma, prima di fare questo, c’è una cosa che devi assumere come imprescindibile: non potrai fare da allenatore emotivo se tu stesso hai un problema nella gestione delle tue emozioni. Se ti rendessi conto di avere delle difficoltà, rischiando di avere scatti d’ira, impulso a essere violento fisicamente o verbalmente, o troppo ansioso o depresso, dovresti chiedere aiuto.

Gli esseri umani sono immaturi, dal punto di vista del sistema nervoso, per circa il primo ventennio della loro vita e, quindi, molte delle cose che fanno, sebbene sembrino apparentemente bizzarre, non lo sono, perché hanno un loro senso all’interno del contesto maturativo. Il genitore è proprio lì per questo, ovvero ha la funzione, tra le tante, di accompagnare il figlio a regolare il proprio mondo emotivo e i comportamenti per un lungo, lunghissimo periodo.

Le aree del sistema nervoso deputate alla “gestione” e al controllo delle emozioni e dei comportamenti conseguenti all’attivazione psicofisiologica sono diverse. Il fatto che il cervello possegga solo uno o più sistemi per le emozioni è, ancora oggi, oggetto di dibattito. Con certezza sappiamo che il sistema limbico, composto tra le varie parti anche dall’amigdala, è interessato nell’elicitare gli stati emotivi, insieme a talamo, ipotalamo e corteccia, che giocano un ruolo importante dal punto di vista del sentire le emozioni e dell’esprimerle sul piano comportamentale.3

Gli esseri umani provano emozioni fin dalla nascita, si ipotizza che sperimentino protoemozioni addirittura dentro l’utero materno, eppure la competenza per regolarle viene acquisita con il tempo. Non ci stupiamo che i bambini non sappiano leggere o che gli adolescenti non sappiano guidare, ma rimaniamo sorpresi se diventano sregolati nel provare le loro emozioni. Possiamo considerare che, durante tutto l’arco dell’età evolutiva, le emozioni siano paragonabili a onde che arrivano inaspettate quando ancora non si è in grado di nuotare sufficientemente bene. A essere onesti, nemmeno gli adulti sanno sempre come destreggiarsi quando sperimentano rabbia, paura, tristezza e altre emozioni primarie o complesse.

Uno dei compiti di un genitore, dicevamo, è quello di aiutare i figli a sviluppare la competenza emotiva, intesa come capacità di decodificare i propri stati emotivi e quelli altrui, mettendo in atto comportamenti e scambi adeguati con l’ambiente per esprimerli. Per ritenersi emotivamente competenti bisogna sostanzialmente essere abili in tre dimensioni: saper comprendere le proprie emozioni, saperle regolare e poi saperle esprimere.4 Il campo dentro il quale si apprendono queste abilità è la relazione con i propri genitori. Quando il figlio di Giovanni si è messo a piangere disperatamente per il succo di frutta, avrebbe dovuto essere in grado di comprendere che si stava sentendo deluso e frustrato, avrebbe dovuto avere la capacità di calmarsi e di comunicare a suo padre come si sentiva, e negoziare con lui una soluzione. Come è possibile che un bambino sia in grado di fare questo, senza che nessuno glielo insegni? E mettiamo pure il caso che i suoi genitori siano dei buoni allenatori emotivi, ci rendiamo conto della vastità e della varietà di gamma delle emozioni umane? Abbiamo presente la fatica che si fa per regolarsi ed esprimere il proprio vissuto emotivo in maniera appropriata al contesto? Un’operazione che, converrai con me, richiede anni, e soprattutto, dei buoni maestri: i genitori, sempre che loro per primi siano in grado di farlo.

La competenza emotiva si evolve con la crescita: i neonati esprimono i loro stati emotivi e le loro sensazioni con il pianto e il sorriso, poi raffinano l’espressione e la comprensione delle proprie e altrui emozioni e, durante la prima infanzia, arrivano a intuire e comprendere che alcuni eventi o fatti scatenano certe reazioni emotive, proprie e altrui, fino a che non diventano maggiormente abili nel riflettere sulle emozioni (verso i quattro o cinque anni), finendo con il fare ragionamenti di tipo morale e compartecipare gli stati emotivi, provando empatia (dai cinque ai dieci anni). Durante la preadolescenza e l’adolescenza la storia cambia nuovamente e le emozioni tornano a essere dirompenti.5

Il modo in cui i bambini sono in grado di regolare ed esprimere i propri stati emotivi è determinante per un buon adattamento sociale con i pari e nei contesti extrafamiliari, e causa di numerosi conflitti con i genitori. Sapere che la disregolazione emotiva è una caratteristica tipica dell’età evolutiva porterebbe i genitori a stare maggiormente sereni e a non applicare tutti quei metodi inutilmente punitivi e coercitivi per intervenire su comportamenti che svaniranno con il tempo.6 Del resto, nessuno si rotola sul pavimento di un supermercato a 25 anni perché non può mangiare un cioccolatino prima di pagarlo alla cassa, l’importante è avere pazienza e sangue freddo, aspettando il momento in cui la capacità di regolarsi arriverà. Se si dovessero avere dei sospetti sul fatto di essere di fronte a una disregolazione importante, non si deve esitare a chiedere aiuto a un professionista.

Tu, come genitore, puoi svolgere un importante ruolo nel sostenere il processo di acquisizione della competenza emotiva dei tuoi figli facendo da allenatore emotivo,7 sempre che tu stesso non ti renda conto di avere per primo bisogno di qualcuno che ti aiuti a decodificare e gestire quello che provi (nel qual caso sai già che cosa fare e a chi rivolgerti, perché, ripeto, se si è in difficoltà bisogna chiedere aiuto). Un genitore che faccia da allenatore emotivo è sostanzialmente un adulto in grado di aiutare un minore, soprattutto durante l’infanzia, a riconoscere quello che sta sperimentando, a capire da cosa può essere stata scatenata l’emozione senza sminuirne la causa, che può apparire irrilevante agli occhi di un adulto, dargli un’etichetta verbale, regolare quello che sente e comunicarlo, senza mettere in atto comportamenti lesivi per se stesso o per gli altri. I genitori che non sono in grado di far fronte al vissuto emotivo dei propri figli – che spesso è davvero intenso nelle sue manifestazioni – tenderanno a voler sopprimere le emozioni o cambiarle con frasi del tipo: “Non devi sentirti così”, “Non va bene quello che stai provando”, “Coraggio, basta con questa sciocchezza”. Ma le emozioni non hanno un’organizzazione gerarchica dentro di noi, le proviamo e basta, tutte nella loro intensità. Sono come nuvole in un cielo terso, poi passano. Il compito del genitore è stare accanto a suo figlio mentre si ristabilisce un equilibrio interno. Questo discorso, che appare evidente per le emozioni chiamate impropriamente negative come la rabbia, la tristezza o la paura, vale anche per la gioia e altre manifestazioni. I genitori a volte fanno fatica a stare in contatto con i loro figli, sia quando sono arrabbiati o tristi, sia quando si eccitano particolarmente diventando comportamentalmente sregolati: “scalmanati”, si dice in modo gergale.

Poiché le emozioni sono il contenuto dominante degli scambi interpersonali durante i nostri primi anni di vita e determinano il tono e le caratteristiche di tali comunicazioni per il resto della nostra vita,8 è fondamentale che i genitori assumano la responsabilità di aiutare i propri figli a condividerle, gestirle e conviverci con disponibilità e amorevole accoglienza, accettandone il contenuto e agendo eventualmente sulla loro espressione, laddove diventasse distruttiva per sé e per gli altri.

Educare tra limiti e autonomia

Prima di fare un figlio si osservano quelli degli altri con curiosità, sorpresa, sconcerto e, a volte, disprezzo. Si pensa, in un moto di presunzione, che i propri figli non faranno mai così! Poi si mette al mondo un bambino e si scopre che tutti quei comportamenti che erano stati inseriti nella black list tuo figlio li ha. Nonostante tutto l’amore e la messa in pratica pedissequa degli insegnamenti dei più grandi pedagoghi del globo, capita di vederlo dare morsi, botte, rispondere male, spingere compagni, fino a sembrare la controfigura di Emily Rose. Il genitore che osserva nel proprio figlio i suddetti comportamenti prova un misto di vergogna e imbarazzo, chiedendosi cosa mai ci possa essere di così atipico in quel piccolo o grande esserino da generare reazioni simili. La risposta è quasi sempre: nulla di preoccupante. Ovviamente ci sono dei comportamenti, come alcune reazioni emotive, per i quali è doveroso fare degli approfondimenti diagnostici, per non rischiare di non aiutare un minore in difficoltà nel fronteggiare una situazione problematica. In linea di massima, però, molti dei comportamenti che osserviamo sono tendenzialmente tipici.

A fronte della tipicità di un comportamento, c’è da dire che uno dei compiti dei genitori è quello di educare un figlio, ovvero aiutarlo a moderare i suoi comportamenti e le sue reazioni affinché sia in grado di vivere e convivere in una società in cui esistono altri individui, che vanno rispettati.

Se c’è una cosa che manda in crisi i genitori, questa è la disciplina. Molto spesso ne incontro alcuni capaci di cambiare un pannolino anche su un albero, esperti costruttori di giochi di legno, magnifici cuochi di pasti bilanciati, che vanno in tilt di fronte all’arduo compito di dare regole e struttura. Eppure contenere i figli dentro un sistema normativo, seppure siano davvero poche le regole che andrebbero fissate, è vitale.

Verso gli ormai lontani anni Cinquanta9 si è assistito a un cambio di paradigma per quello che riguarda i metodi educativi: mentre prima era ancora in voga una disciplina fondata sul rispetto dell’adulto che incuteva timore e su modi rigidi e restrittivi, lentamente – e per fortuna – ha iniziato a diffondersi una pratica educativa più rispettosa dei minori che ne considerasse i bisogni irrinunciabili.10 La cosiddetta disciplina dolce, o positiva, a lungo temine ha messo a fuoco la necessità di trovare modi meno ostili e coercitivi di educare, favorendo relazioni basate sull’accoglienza e sull’accettazione. Ora, attenzione, praticare un’educazione positiva, in antitesi alla pedagogia nera che prevedeva svalutazione, pene corporali e punizioni, non significa rinunciare a essere normativi, ma significa dare struttura, senza però utilizzare metodi coercitivi e umilianti.

I genitori sono spesso confusi riguardo quello che si deve fare per educare un figlio, poiché oscillano tra il desiderio di essere amorevoli e quello di far rispettare le regole che servono a moderare gli scambi sociali e l’organizzazione della vita quotidiana. Si mostrano tendenzialmente più comprensivi nei confronti dei bambini molto piccoli, rendendosi conto sia impossibile imporre loro un sistema di regole a cui possano adattarsi, sebbene ve ne siano alcuni che pretendano che i loro figli abbiano già delle routine fortemente strutturate per quanto riguarda l’igiene, il sonno e l’allattamento, e una certa compostezza nell’esplorazione e nell’interazione con gli altri, desideri che, però, non rispettano la fisiologia dei neonati.11

Sono tanti i motivi per cui gli adulti non sono sempre efficaci nel mettere regole adeguate e farle rispettare per quanto possibile: innanzitutto la fisiologia di neonati, bambini e adolescenti è da loro poco conosciuta, in secondo luogo non maneggiano i principi che governano e regolano l’apprendimento e, quindi, agiscono spesso a caso o seguendo le credenze culturali.

Per quanto riguarda il primo motivo ci sarebbe da fare un convegno, ma andiamo al succo della questione: alcuni genitori, prima di conoscere i loro figli, non si sono mai avvicinati a un bambino, non hanno la benché minima idea di come funzioni e da cosa siano caratterizzate le tappe di sviluppo; pertanto, non avendo familiarità con il mondo dell’età evolutiva, non sanno discriminare un comportamento tipico da uno che invece non lo è. Il fatto di non sapere molto sui minori fa sì che i genitori scambino per comportamenti maleducati, o gesti di sfida e quant’altro, cose totalmente normative, e implica che si aspettino condotte impossibili da realizzare in determinate tappe dello sviluppo.

Giovanni, quando era diventato padre, aveva avuto maggiori frequentazioni con i cani piuttosto che con bambini e lui, i cani, non li sopportava. Avendo ricevuto un’educazione severa, nel ricapitolarla cercava di tenere a bada quelli che erano i moti esplorativi dei suoi figli, si spazientiva se non facevano ragionamenti di senso compiuto o piangevano per un biscotto rotto. La sua mente analitica andava in tilt di fronte a tanta sregolatezza e irrazionalità. Eppure i suoi due figli erano educati, pacifici e molto più pacati di altri che si vedono in giro, intenti a urlare come ossessi. Ma lui si innervosiva terribilmente. Se, con il primo figlio, il suo metodo aveva in qualche modo funzionato, con la seconda, che era molto vivace, incontrava enormi fallimenti. Si dice che se un bambino non impara tra i due è il genitore a essere lento nell’apprendimento, e questo era il caso di Giovanni: non si rassegnava all’idea di non poter insegnare alcune cose ai figli, almeno non come e quando desiderava lui.

Il primo canale attraverso il quale passa l’educazione è l’accudimento. Il modo in cui veniamo tenuti in braccio, cambiati, coccolati, nutriti, o le interazioni di gioco, tutto è educazione. La relazione in se stessa è educazione, perché ci dà informazioni su chi siamo, su quali siano i nostri limiti, quale sia l’effetto dei nostri comportamenti sugli altri e su cosa venga apprezzato socialmente e cosa no. Sono gli altri a educarci: i nostri genitori, i maestri, gli zii, i nonni, e lo sono le esperienze. Apprendiamo attraverso l’esplorazione, perché vogliamo essere apprezzati per aver fatto un bel disegno o per essere stati gentili o perché qualcosa ci ha fatto male e non vogliamo ripeterlo. Così potremmo dire, semplificando, che apprendiamo per amore o per paura. I genitori, nel loro esplicito intento di educare i figli, altro non fanno che cercare di far sì che essi siano adeguati e conformi alle norme sociali: i morsi non si danno, non si dice “cattivo” al maestro, non si sputa il cibo nel piatto, non si mangia il gelato alle sei del mattino.

La prima riflessione che vorrei facessimo è che ha senso dare solo le regole che proteggono la salute propria e altrui, lasciando largo spazio all’esplorazione e all’autonomia, fiduciosi del fatto che molti dei comportamenti che appaiono sregolati svaniranno con il tempo in modo autonomo, perché il sistema nervoso matura, i minori crescono e, presto, saranno adulti anche loro. Poi vorrei si dicesse francamente che anche gli adulti, a volte, hanno problemi nel disciplinarsi e rispettare le norme. Il senso del controllo, se così possiamo dire impropriamente, che i genitori dovrebbero esercitare sui figli dovrebbe avere lo scopo di proteggerli dai pericoli e di proteggere gli altri dalle conseguenze dei loro comportamenti. Se hai un bambino di otto mesi che sta per ingoiare un tappo di bottiglia di plastica, accidentalmente caduto a terra, interverrai per controllare che non si soffochi; se lo stesso dà un morso al fratellino, interverrai per proteggerlo dal dolore; se tuo figlio di sei anni si lancia dal divano sul tavolo di vetro, interverrai per proteggerlo dalla possibilità che si faccia male; se tuo figlio di tre anni dà una botta a un suo amichetto, ugualmente lo aiuterai pazientemente a capire che quello che ha fatto ha arrecato un danno al suo amico e che non può farlo. Su tutto il resto dei comportamenti direi che non c’è un gran bisogno che i genitori regolino i propri figli: non possiamo e non dobbiamo obbligarli a terminare determinate quantità di cibo, a indossare indumenti che non gradiscono, a stare seduti ore a tavola per mangiare. I minori hanno la necessità vitale di autonormarsi, e di questo dobbiamo farcene una ragione. Il punto è che non sanno se un comportamento produrrà un effetto lesivo (tipo mangiare tre gelati), e noi siamo là per spiegarglielo e non per frustrare i loro desideri.

Sono diversi i principi che regolano l’apprendimento. Noi esseri umani impariamo perché i nostri comportamenti producono effetti positivi e, quindi, tendiamo a riprodurli; tendiamo invece a non ripetere quello che crea conseguenze spiacevoli; impariamo quando un comportamento riscontra un certo successo e veniamo per questo riconosciuti e apprezzati dalle persone per noi importanti, perché comprendiamo il valore di alcune cose per modellamento, ovvero osservando le persone che ci circondano, in primis i nostri genitori. I minori considerano i genitori giudici insindacabili, anche quando si stanno apparentemente ribellando e li chiamano brutti o cattivi; rimangono fortemente vincolati ai loro giudizi e al modo in cui vengono trattati. Se il genitore comprende i comportamenti dei propri figli, inserendoli in un’ottica maturativa, potrà più facilmente smettere di prendere sul personale i cosiddetti capricci e le continue contrattazioni, perché sarà meno coinvolto personalmente, nel senso che lo vivrà meno come un affronto personale e sarà in grado di padroneggiare un’educazione basata sul rispetto e l’accoglienza. Questo non implica rinunciare a mettere dei limiti e dei confini, ma occorre farlo con rispetto, aiutando i figli, attraverso l’eteroregolazione, a moderare alcune reazioni in modo tale che, in futuro, il lavoro fatto giorno dopo giorno con l’adulto venga appreso e diventi qualcosa che essi saranno in grado di fare su se stessi, da sé.

In base a come vengono combinate le variabili controllo e accettazione12 emergono quattro stili genitoriali.

Le persone autoritarie esercitano uno stile genitoriale restrittivo e punitivo, e obbligano i figli a obbedire e seguire le regole pedissequamente. Mettono limiti fermi, non contrattano e non permettono di esprimere disappunto. I genitori autoritari elargiscono punizioni e, a volte, usano sculacciate e svalutazione. Generalmente i bambini educati con questo stile sono meno felici e risultano più apprensivi, ansiosi e inibiti.

I genitori negligenti o trascuranti sono quelli che non mostrano coinvolgimento nella vita dei loro figli, come se questa non li riguardasse. Ritengono più importanti le questioni inerenti la loro vita di adulti, e i loro figli sviluppano l’idea di essere di poco valore, perché generalmente messi al secondo posto. Le conseguenze prodotte talvolta da questo stile genitoriale sono bassa autostima, scarso controllo, incompetenza sociale, scarsa autonomia. Questi bambini non hanno infatti avuto adulti disponibili con i quali allenarsi dal punto di vista delle competenze interpersonali ed emotive, e che li abbiano fatti sentire importanti.

I genitori indulgenti sono invece quelli che, seppure molto coinvolti dal punto di vista affettivo con i loro figli, mettono pochissimi limiti, se non nessuno. Esercitano poco controllo poiché ritengono deliberatamente che affetto e scarse restrizioni producano sicurezza e creatività. Purtroppo, però, la conseguenza di questa mancanza totale di confini può essere di trovarsi con minori che non sviluppano competenze di regolazione di emozioni e di comportamenti, e con bambini poco rispettosi del contesto e degli altri, a volte egocentrici e prepotenti.

In ultimo abbiamo lo stile genitoriale che arreca maggior beneficio ai minori: quello autorevole. La messa a punto di questo stile è una combinazione bilanciata di affettuosità, accoglienza e controllo. I genitori incoraggiano fortemente l’indipendenza e l’autonomia dei figli, ma pongono anche dei limiti alle loro azioni. Questo tipo di genitorialità è caratterizzata da scambi amorevoli, seppure talvolta fermi sulle questioni. I limiti – pochi – che sono posti vengono fatti rispettare senza bisogno di urlare, svalutare e minacciare. I genitori con stile autorevole sono amorevoli, mostrano sostegno e aiutano i minori a trovare alternative. I figli di questi genitori sono sereni, sviluppano autocontrollo, sono regolati nelle relazioni e orientati al successo, perché fondamentalmente accettati e supportati anche nei momenti di difficoltà.

Il tema dei limiti e delle regole è complesso. Dobbiamo sottolineare innanzitutto che lo scopo dell’educazione non è far sì che i minori obbediscano alle regole imposte dai genitori, ma che ne accolgano il senso e il valore con il tempo. I minori, spesso svalutati e criticati per via dei loro comportamenti o delle loro reazioni intense, non vanno intesi come maleducati, ma come persone in via di educazione, considerando tutta la fatica che fanno, dal loro punto di vista, per adeguarsi e adattarsi a un mondo fatto da milioni di regole. D’altro canto i genitori devono fare un enorme lavoro su loro stessi per riuscire a mantenere i nervi ben saldi e, in caso di stanchezza, condividere il carico. È frequente anche che gli adulti alternino alcuni stili e che siano più controllanti in certi ambiti, o per certi aspetti, e lo siano meno per altri. L’importante è che abbiano contezza del perché fissino determinate regole, se siano realistiche, che scopo abbiano e quale sia la loro utilità.

Gli errori da non commettere

Il tema dell’educazione ci costringe inevitabilmente, per responsabilità, a parlare di argomenti che sarebbe meglio non dover mai accostare al mondo dei minori, ma su cui è doveroso fare invece chiarezza. La relazione con un figlio è costruita nel tempo su infinite interazioni che appartengono a domini diversi e sono connotate da un determinato stato emotivo. Mentre giochiamo con nostro figlio, lo cambiamo, ripetiamo con lui le tabelline o sediamo a tavola a colazione stiamo costruendo la relazione con lui, che per molti aspetti entrerà a far parte del suo mondo e influenzerà il modo in cui vive, percepisce e valuta se stesso e gli altri. È normale, frequente e possibile che tra tutte queste interazioni, se prevalentemente amorevoli e accoglienti, ce ne sia qualcuna spazientita, frustrata, arrabbiata e talvolta molto arrabbiata; l’importante è che poi si faccia pace, ci si riavvicini e si torni a interagire in un clima per lo più sereno. Premesso questo, ovvero che le relazioni genitori-figli sono tendenzialmente imperfette e si costruiscono su una vasta gamma di emozioni, comportamenti e sentimenti, certe cose non dovrebbero mai comparire sul palco delle interazioni.

La prima cosa su cui fare chiarezza sono le punizioni, conseguenze spiacevoli che i genitori decidono di elargire ai figli per sanzionare un comportamento che non hanno apprezzato. Il fatto è che le punizioni sono spesso esagerate rispetto a quello che è stato di fatto commesso e non hanno valore in termini di efficacia educativa, ovvero non permettono al minore di comprendere l’eventuale gravità di quello che ha fatto e il nesso con la punizione. Sarebbe come se, per aver redatto male un documento, un dipendente venisse licenziato dal suo posto di lavoro. Punire un bambino negandogli il gelato del pomeriggio perché non ha finito il pasto non ha alcun senso dal punto di vista educativo e pedagogico. Tanto più che non produce un effetto di crescita nel minore, ma lo assoggetta al potere dei genitori che, sebbene avranno di fronte un bambino che seguirà, forse, le loro indicazioni, lo farà per paura e non perché abbia compreso nel tempo quello che gli si sta insegnando. Purtroppo le punizioni sono utilizzate dalla stragrande maggioranza delle persone che non sa che, invece, avrebbe a disposizione uno strumento molto più rispettoso e che davvero darebbe ai minori il senso che le azioni possono avere delle conseguenze, ma contestuali. La tecnica è quella della naturale conseguenza contingente, per cui se picchio un compagno di classe sono invitato a non partecipare al gioco, non perché vengo punito in senso stretto, ma perché il mio gesto è incompatibile con una dimensione sociale in un contesto fatto di tante persone. La naturale conseguenza contingente è l’unico strumento che dovremmo utilizzare per far comprendere che certe azioni producono un danno a se stessi e agli altri, e che vanno trovate delle alternative. Il compito del genitore è aiutare il figlio a farlo, nel tempo, con pazienza, senza bisogno di arrivare a minacciare di stare a casa sei mesi senza vedere più nessuno.

Le punizioni non sono solo comportamentali, purtroppo, sono spesso corporali. Nonostante ci sia la convinzione – errata – che una sculacciata non abbia mai fatto male a nessuno, non è così. Schiaffi e percosse dovrebbero essere evitati. Utilizzare la violenza nei confronti di un minore significa veicolare e avallare l’idea che, in qualche occasione e all’interno di alcune relazioni, questa sia permessa. Sappiamo che lo sviluppo di un minore, con riferimento al modello transazionale,13 è il prodotto dell’interazione dinamica prolungata tra il minore stesso, l’esperienza fornita dalla sua famiglia e dal contesto sociale, per cui gli adulti, giocando un ruolo importante in questa dinamica, non dovrebbero mai utilizzare la violenza sui minori o praticarla davanti a questi ultimi. Esistono vari gradi di violenza, certamente, ma nessuno dovrebbe essere mai messo in atto, per nessuna ragione. Alcuni minori, purtroppo, sono vittime di violenza o testimoni di violenza domestica; sebbene non per forza svilupperanno un disturbo psichiatrico, avranno comunque provato una tra le esperienze più traumatiche della loro vita, quella di perdere la certezza che i genitori siano una base sicura che, invece di protezione, fornisce spavento.

Abbiamo detto che accudire può essere molto faticoso, per questo i genitori devono avere la capacità di sapersi gestire, e gestire la forte emotività che si può eliminare talvolta durante il caring. I genitori che usano comportamenti maltrattanti, violenti e coercitivi spesso sono sopraffatti dalle loro stesse emozioni. I bambini in particolar modo possono apparire sfidanti, sebbene di fatto non lo siano, portando gli adulti a interpretare i loro comportamenti come indice di cattiveria e mancanza di rispetto o amore. Se un genitore non è in grado di gestire le sue stesse emozioni, potrebbe non reggere i sentimenti che prova dentro di sé e non essere in grado di esercitare un controllo sul proprio comportamento.14

Spesso la spirale della violenza comincia con le punizioni per sfociare, nei casi più gravi, nell’abuso. Il maltrattamento può essere declinato in varie forme: esiste quello fisico di cui abbiamo appena parlato, quello psicologico in cui il bambino viene deriso, svalutato, intimidito e umiliato fino ad arrivare all’abuso sessuale, che include l’accarezzare i genitali del minore, i rapporti sessuali, l’incesto, lo stupro, la sodomia, l’esibizionismo e lo sfruttamento commerciale della prostituzione, o la produzione di materiale pedopornografico.

Una forma altrettanto grave di maltrattamento, sebbene meno evidente, è quella della trascuratezza, quando cioè i genitori non si prendono cura dei bisogni essenziali dei loro figli. La trascuratezza fisica comprende il non provvedere in maniera adeguata alle cure fisiche del bambino, abbandonarlo o non supervisionarlo rispetto ai pericoli. La trascuratezza educativa implica il non curarsi dell’educazione, non iscriverlo alla scuola dell’obbligo e non occuparsi degli eventuali bisogni educativi speciali. La trascuratezza emotiva implica rifiutarsi di accogliere il minore nei suoi bisogni affettivi, essere inadempienti rispetto all’eventuale necessità di cure psicologiche, far assistere a violenza domestica e permettere ai minori di consumare droga o alcool.15

Poiché per fare i genitori è necessario essere ben strutturati come adulti, non bisogna esitare nel richiedere aiuto qualora ci si rendesse conto di non avere le risorse adeguate per gestire l’accudimento, o di avere problemi personali e di coppia che interferiscono con il caring.

Chi tiene i bambini: accudire è un fatto pubblico o privato?

Gli esseri umani si sono da sempre dovuti organizzare per accudire la prole. Il modo in cui i genitori hanno pianificato la gestione dei figli è variato nel tempo e nelle culture. Ancora oggi non abbiamo un modello unificato e sappiamo che, dal baliatico ai kibbutz, i genitori si sono adoperati per trovare numerose soluzioni. Con l’arrivo della rivoluzione industriale e della crescente urbanizzazione, le famiglie si sono ritrovate sole nella crescita dei figli, e l’educazione si è privatizzata; nelle società rurali è rimasta invece appannaggio della collettività. A un certo punto, per venire in aiuto alle famiglie, sono stati inventati i servizi educativi per l’infanzia e le scuole primarie e secondarie, per garantire l’alfabetizzazione e l’istruzione di intere nazioni.

Detto ciò, i genitori che nascono e vivono nelle culture occidentali e che non sono a conoscenza del fatto che l’organizzazione dell’accudimento dei figli abbia subito mutamenti nella storia e dipenda dal contesto socioeconomico in cui si nasce e si cresce, ritengono, molto spesso, che l’accudimento sia appannaggio esclusivo della madre, non solo relativamente ai primi mesi, durante i quali si palesa una certa prevalenza dell’accudimento da parte della figura materna, ma, culturalmente, spesso si crede che sia tutto a carico della madre. È doveroso a questo punto chiedersi come mai ancora esista e resista questa idea che la madre sia il caregiver prevalente.

Abbiamo detto che l’attaccamento si struttura prevalentemente verso poche figure (quindi non solo nei confronti della madre), ma questo non significa che i minori non possano essere adeguatamente accuditi da altre persone, oltre che dai genitori. Troppo spesso c’è diffidenza nei confronti dei servizi educativi, delle baby-sitter e addirittura, talvolta, nei nonni. Ora, considerando che ogni storia familiare è a sé, bisogna fare una valutazione globale e approfondita per decidere chi si occuperà dei figli, oltre ai genitori; perciò dobbiamo domandarci: sicuri che l’educazione sia un fatto privato da relegare all’ambiente domestico? Sicuri che non possiamo e non dobbiamo fidarci di educatrici, maestre, professori, insegnati? Sebbene esistano ancora contesti educativi in cui i minori vengono trattati male, questi sono le eccezioni, e tenere i bambini nel solo ambiente domestico non è la soluzione per risolvere l’eventuale carenza di qualità. È necessaria una riflessione collettiva su come modificare le politiche di sostegno ai genitori e far sì che i servizi pubblici siano accessibili a tutti, in modo da poter garantire standard elevati a tutti i minori, indipendentemente dall’estrazione sociale, e permettere ai genitori di essere sereni una volta affidati ad altri i loro figli.
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Diventare genitori. La transizione alla genitorialità




Non tutti quelli che vagano si sono persi.

J.R.R. TOLKIEN




Negli ultimi vent’anni, tra le difficoltà di collocarsi professionalmente, la liquidità delle relazioni, il futuro incerto, la flow generation1 e il climate change, l’esperienza della genitorialità ha subito radicali cambiamenti. Nella società contemporanea occidentale quella di diventare genitori è sempre più una scelta responsabile e non un evento subito. La maggior parte degli adulti che accoglie un figlio nella propria vita lo fa perché lo vuole ed è maggiormente consapevole del fatto che l’accudimento comporti un certo investimento in termini di tempo e qualità.2 La transizione alla genitorialità, sebbene risulti ancora come una tra le prove per eccellenza del passaggio alla vita adulta,3 è profondamente mutata nella sua fenomenologia rispetto a un passato non troppo lontano, in cui fare dei figli era un fenomeno che si presentava con caratteristiche molto più standardizzate.

Oggi lo scenario è complesso e variegato. Innanzitutto quello che è più evidente è che non tutti decidono di diventare genitori. Il fatto di poter decidere di avere o no un figlio ha condizionato l’incidenza delle nascite:4 sempre meno uomini e donne scelgono di diventare genitori. Esistono addirittura dei movimenti, come quello dei childfree,5 che rivendicano il diritto di non volere bambini e, a dire il vero, anche chi auspica direttamente l’estinzione della nostra specie per salvare il pianeta Terra dalla rovina.

In secondo luogo la decisione, se presa, viene posticipata molto avanti nel tempo. I neopadri e le neomadri sono sempre più adulti, arrivano all’esperienza della genitorialità con un ampio bagaglio di esperienze personali, una diversa maturità e con meno tempo futuro da poter condividere con i propri figli. La genitorialità cosiddetta tardiva si realizza spesso con un solo figlio.

È cambiata inoltre l’aspettativa che si ha nei confronti dei genitori. Da loro dipende tutto. Se un figlio non sarà felice nella vita, sarà certamente per colpa dei suoi genitori, si pensa erroneamente. Sui genitori grava il peso enorme del futuro dei figli, come se non esistessero altre variabili che incidono sul benessere individuale, oltre a quelle che riguardano le interazioni familiari. Pochissima rilevanza è data alla genetica e al temperamento, al contesto socioeconomico e agli eventi che sono fuori dal controllo dell’agire genitoriale.

Anche le configurazioni familiari dentro le quali si declina la genitorialità si sono evolute. Esiste ormai una pluralità di contesti familiari dentro i quali le persone decidono di accogliere un figlio e che non rispecchiano il modello tradizionale di famiglia, in cui erano previsti un padre e una madre legati dal vincolo del matrimonio e dei figli biologici. Ci sono famiglie omosessuali, monogenitoriali, ricostituite, allargate, adottive, esistono genitori gender fluid, madri e padri che scelgono di diventarlo senza la necessità di condividere il carico con un partner.6

Perché scegliamo di diventare genitori

Daniele e Mara sono due giovani adulti di trentatré anni. Lui conduce un’azienda familiare e lei lavora nel campo del cinema; vivono in una casa di proprietà e, tutto sommato, se la cavano. Lei ha uno stipendio modesto ma che le permette di avere una certa autonomia, e lui, nonostante le preoccupazioni date dal fatto di non avere un’entrata fissa e sempre prevedibile, riesce a far fronte alle spese di casa e a concedersi qualche viaggio per rilassarsi ogni tanto. A un certo punto i due sentono che è arrivato il momento di avere un figlio. E lo fanno. La gravidanza si trasforma in un incubo. Lui va in crisi, la relazione si incrina e la nascita diventa frattura invece che evento di transizione. Mara lo minaccia di andarsene e Daniele decide di iniziare un percorso di psicoterapia, spinto dalla consapevolezza che la loro relazione, in questo modo, non avrà lunga vita.

Durante gli incontri con lo psicoterapeuta, Daniele capisce che la scelta di diventare padre non era stata pensata. Aveva ingenuamente immaginato che sarebbe stato tutto facile e che, in fondo, era giusto fare un figlio in quel momento. Stava nell’ordine delle cose. Dopo anni di relazione era scontato, per lui, che si dovesse giungere a quella tappa. Era stato vittima dei racconti sulla genitorialità che dipingevano scenari fantastici, mentre la realtà era ben diversa. La gravidanza era iniziata con dei problemi, Mara era dovuta stare a letto e aveva perso parzialmente e, momentaneamente, la sua caratteristica dominante, l’indipendenza. Daniele, non abituato a fare da sé perché figlio di una madre vecchio stampo, che gli piegava persino i calzini, si era trovato sopraffatto dalle cose di cui occuparsi. Si era spaventato, forse. Alla nascita del figlio la situazione era diventata ancora più complessa. Sebbene sentisse il legame con lui, non sapeva come gestirlo, non aveva avuto un modello di padre accudente, e il ponte del contatto fisico e della vicinanza emotiva era per lui tutto da scoprire. Non sapeva come fare, cosa fare. Contemporaneamente sentiva distanza dalla sua partner e sapeva di essere da lei fortemente criticato. Riteneva che lei avesse ragione a sentirsi delusa, ma non sapeva bene come rimediare alla situazione. La transizione era cominciata in modo lento e impacciato.

Nello scenario complesso e attuale di una società in forte evoluzione per quello che riguarda le relazioni, le istituzioni e il mondo del lavoro, succede che alcuni adulti, nonostante tutto, in un determinato momento della loro vita decidano di diventare genitori. La questione importante da esplorare, a questo punto, è come mai si arrivi a fare una scelta del genere. Quali sono le ragioni? Alcune persone sono ben consapevoli dei motivi profondi e personali che hanno determinato la loro scelta, ma non per tutti è così. Ancora troppo spesso gli adulti scelgono di diventare genitori senza conoscere il senso personale che per loro ha questa esperienza. Non tutti quelli che lo fanno sanno, in fondo, perché lo fanno. Il rischio di questo fenomeno è di entrare nell’esperienza senza aver capito cosa ci si possa aspettare da essa, caricandola di aspettative irrealistiche.

Secondo i dati di cui disponiamo, ogni giorno nel mondo circa 750 mila7 adulti diventano genitori. Senza aver troppo riflettuto sul perché, si trasforma un desiderio in un progetto che rivoluzionerà per sempre la propria vita.8 Peccato che, se non siamo consapevoli dei motivi che ci spingono a fare dei figli, possiamo rischiare di rovinare due vite: quella del genitore e quella del nascituro.

Ma come è possibile che l’esperienza di diventare genitori, sebbene non sia una scelta obbligatoria, venga gestita talvolta senza una profonda consapevolezza? Cosa porta le persone a fare una scelta del genere senza averne prima esplorato il significato personale? Le ragioni sono diverse e le esploreremo di seguito.

La natura

Uno dei motivi che tentano di spiegare come mai le persone decidano, a un certo punto, di diventare genitori è quello della natura. L’approccio sociobiologico all’evoluzione ipotizza che gli esseri umani siano spinti a fare figli affinché il loro patrimonio genetico sopravviva. Così, secondo questa teoria, il desiderio di diventare genitori sarebbe giustificato dal determinismo della biologia. Mettiamo al mondo i figli non per volontà, ma per via del fatto che siamo “vittime” dei nostri “geni egoisti”.9 Se prendiamo come valido questo ragionamento, dovremmo però pensare che tutti gli esseri umani, a un certo punto, sentano questo desiderio, quando in realtà non è così. Inoltre, sebbene sappiamo che la genetica gioca un ruolo importante nella vita delle persone, non possiamo adottare questo unico punto di vista per spiegare il fenomeno della genitorialità nella sua interezza: tutto il dominio del vissuto personale e dei significati dati all’esperienza ne rimarrebbero tagliati fuori. E poi, se prendiamo come valido il motivo della natura, non riusciamo a spiegarci nemmeno come sia possibile che anche chi non ha la possibilità di procreare percepisca ardentemente il desiderio di diventare genitore. La genitorialità infatti sembrerebbe essere mossa più da una spinta generativa che procreativa in senso stretto; essa investe il mondo delle motivazioni inconsapevoli, dei desideri e delle proiezioni, oltre che quello della biologia puramente intesa. Supporre che ci sia una sorta di destino naturale valido per tutti renderebbe inoltre meno umana la scelta di non voler procreare. E, in ultimo, supporre che qualcosa sia naturale non equivale a dire che vada bene in modo universale. Se l’ipotesi sociobiologia non è sufficiente a spiegare in modo complessivo il fenomeno, quali altre ragioni esistono?

La pressione sociale

Se osserviamo la vita delle persone, possiamo renderci conto del fatto che essa è caratterizzata da un susseguirsi di eventi piuttosto prevedibili e regolari. Siamo infatti spinti inconsapevolmente a compiere tutti delle scelte molto simili perché ritenute normali. Frequentare la scuola, formarsi professionalmente, affermarsi nel lavoro, formalizzare le relazioni, fino ad avere un mutuo, una casa e dei figli sono solo alcuni degli eventi che le persone si trovano a vivere, non perché lo abbiano deciso consapevolmente, ma perché esistono delle regole invisibili10 che orientano le nostre vite, suggerendoci che esista un modo giusto in cui vivere la vita. Così molte persone decidono di diventare genitori per via della pressione sociale: i singoli tendono a omologarsi alle norme di gruppo, inclusa quella che riguarda il quando e il se accogliere un figlio nella propria vita.

Anche in questo caso, però, come per il ragionamento sulla natura, dovremmo chiederci se il fatto che un evento sia scelto dai più significhi che, allora, vada bene anche per altri. Quando la pressione sociale si trasforma nell’impossibilità di fermarsi a riflettere sull’autenticità del desiderio generativo, si rischia di entrare nell’esperienza in modo forzato. Ci si può ritrovare ad aver deciso di diventare genitori senza sapere se, in fondo, da una posizione di mancanza di influenza lo si sarebbe fatto davvero.

La cultura della normatività ci spinge a pensare che quella di diventare genitori non possa essere una scelta che deve seguire criteri totalmente personali,11 tanto che coloro che riflettono sulla sensatezza dell’evento o ipotizzano di non volere figli vengono tacciati di egoismo o guardati come se avessero problemi. Eppure quando si parla di diventare genitori – poiché non si tratta di un lavoro che alla fine puoi sempre cambiare, di iniziare una relazione che si può a un certo punto interrompere o di intraprendere un viaggio da cui è possibile tornare prima del previsto – si dovrebbe essere certi che l’esperienza sia davvero desiderata su un piano di profonda autenticità. Si tratta infatti di una condizione di non reversibilità, che coinvolge una persona che non ha nessuna scelta in questo. Nessuno può decidere di non venire al mondo, ma qualcuno può decidere di fare un figlio senza troppo riflettere, perché così fanno tutti. Pensare che se un desiderio è frequente possa essere ritenuto universalmente legittimo è un rischio per tutti: per gli adulti che si illudono di avere scelto consapevolmente di essere genitori, ma, in primis, per quei figli che vengono accolti in uno spazio fintamente desiderato.

La realizzazione personale

Un ulteriore motivo che spinge le persone a diventare genitori è quello relativo all’illusione che l’arrivo di un figlio avrà il potere di completare la loro identità. Poiché sono genitore e lavoro con i genitori, so per certo che la genitorialità è un’esperienza trasformativa, che cambia profondamente le persone, ma so anche che non può e non deve risolvere il senso di incompiutezza che, certe volte, avvertiamo nel corso della nostra vita.

Se infatti un figlio è cercato per colmare un vuoto identitario, potrebbe essere caricato di aspettative rischiose che porteranno a rendere difficile il suo processo di individuazione come persona, in quanto intrappolato nel desiderio dei genitori di utilizzarlo per realizzare loro stessi e non come dotato di valore in sé.12 Se nel passato i figli sono serviti per dare manovalanza, aiuto alle aziende familiari, per combattere nelle guerre o continuare la discendenza, oggi il rischio è che siano usati, sempre in senso strumentale, per soddisfare un bisogno psicologico invece che economico. Nessun figlio dovrebbe arrivare per realizzare una condizione di pienezza e felicità, ma per essere accolto in una dimensione che ha già quelle caratteristiche.

La genitorialità a tutti costi

In ultimo, può capitare che il fatto di diventare genitori sia percepito inconsapevolmente come un diritto e che, per via di questo, alcuni adulti si incaponiscano nell’intraprendere questa esperienza quando, forse, sarebbe stato meglio il contrario. Con ciò non possiamo dire che esista una regola secondo la quale alcuni possono fare figli e altri no, non è questo il senso. Quello che si dovrebbe fare su un piano adulto è, ognuno per sé, valutare se nella propria condizione si abbia la possibilità di assumersi il carico della responsabilità genitoriale. Perché un conto è immaginare un figlio nel mondo della fantasia, un altro è assumersene il carico.

Se si rimane ancorati alla sola parte immaginata, in cui tutto è piacevole e idealizzato, si rischia di trascurare dei dati di realtà e finire per rimanere delusi. Non perché non si provi felicità nella crescita di un figlio, ma perché la vita viene stravolta e diventa molto più faticosa rispetto a quando si doveva badare solo a se stessi.

La promessa del pentimento certo

Uno tra gli altri motivi inconsapevoli che spingono gli adulti verso la genitorialità è la promessa del pentimento. Questa “profezia di sventura”13, ben radicata nelle nostre convinzioni culturali, predice che chi non fa figli, soprattutto se donna, se ne pentirà. Anche in questo caso, se siamo spinti verso l’esperienza del diventare genitori perché altrimenti potremmo sentirne il rimpianto per tutta la vita, che spazio rimane per la nostra libertà? Potrebbe capitare anzi, come testimoniato da alcune donne, che possa accadere esattamente il contrario: pentirsi di aver generato dei figli rendendosi conto che non vi era un autentico desiderio di farlo.

Insomma la “cultura della scelta”14 ha il sapore di una consapevolezza monca. Come possiamo pensare di vivere questa esperienza senza caricare l’evento di aspettative irrealistiche, se non partiamo da una posizione di profonda conoscenza dei motivi personali che ci spingono a addentrarci in questa avventura? Per fare questa scelta in maniera pienamente responsabile e consapevole, possiamo chiederci perché vogliamo farlo, piuttosto che se vogliamo farlo, ognuno trovando il proprio personale motivo, diverso da quello di tutti gli altri. Solo così transiteremo nel ruolo da una posizione adulta, strutturata e pienamente autentica. Altrimenti il rischio è di fare come Daniele, finito per scelta in un cammino tortuoso senza averlo davvero deciso.

La genescenza: la transizione nel ruolo genitoriale

Ora, sia che si conoscano i motivi autentici che hanno mosso la scelta sia che ci si trovi traghettati nell’evento casualmente, quando si diventa genitori si entra in una fase di grande disorientamento esistenziale. Decidere di diventare genitori non è sufficiente per far sì che ci si senta immediatamente tali e, sebbene per alcuni il processo sia veloce, alla maggior parte degli adulti serve un periodo di tempo che permetta di adattarsi al nuovo status. Il suddetto periodo lo chiameremo genescenza.15 Hai presente quando da adolescente hai vissuto un grande scombussolamento, e non ti sentivi né grande né piccolo, non avevi idea di chi saresti diventato e cosa avresti fatto della tua vita? Quando diventi genitore succede la stessa cosa.

L’acquisizione del ruolo genitoriale richiede la capacità di ridefinire la propria identità, includendo nel nuovo status di adulto il prendersi cura di qualcun altro e non più solo di se stessi.16 Il periodo di genescenza comporta quindi una consistente quota di fatica, perché bisogna adattarsi a un nuovo ruolo che non si è mai sperimentato prima e per il quale, soprattutto, non è prevista alcuna preparazione. Provare confusione è molto frequente e, per gestire la transizione senza spaventarsi, è necessario sapere che può accadere di sentirsi in difficoltà.

Poiché, come detto, il ruolo genitoriale è un ruolo sociale, esso è definito nelle sue funzioni e nei suoi comportamenti. Dipendentemente dal periodo storico, dal contesto geografico e dalla cultura vigente, la società si aspetta dalle persone che rivestono questo ruolo determinati atteggiamenti, pensieri, comportamenti e sentimenti. Quindi, per esempio, in un determinato periodo storico ci si è aspettato che i padri andassero a lavorare e che svolgessero una funzione normativa, e che le madri stessero a casa a badare ai figli e fossero la parte di cura e accoglienza. Il punto è che i ruoli sociali sono definiti solo per via del fatto che abbiamo bisogno di delimitarli e differenziarli da altri ruoli sociali, e non perché poi bisogna viverli come fossero vestiti a taglia unica da indossare. Cioè, sapere che un genitore deve occuparsi della salute del figlio ci aiuta socialmente a differenziarlo da un maestro che, per esempio, non deve assolvere questo specifico compito. Tuttavia il fatto che esistano degli elementi tipici che definiscono il ruolo genitoriale non significa che, allora, tutti i genitori debbano comportarsi nello stesso modo.

Infatti una delle fatiche che fanno gli adulti, nel passaggio che li porta a essere anche genitori, è proprio quella di adattare alcuni comportamenti al proprio stile personale, cercando di creare un equilibrio tra agire responsabile e inclusione delle proprie caratteristiche. Alcuni riescono con estrema fluidità, per altri questa transizione comporta molto pensiero.

Il processo di transizione nel ruolo

A volte avvertiamo che dentro di noi esiste il desiderio di diventare genitori, che emerge e si rafforza con il tempo, trasformandosi in un progetto. Può capitare di fantasticare sull’esperienza e prevedere scenari idealizzati. Nei sogni a occhi aperti si omettono il più delle volte i dettagli che riguardano la stanchezza, le notti insonni e la libertà diminuita, per proteggersi dall’ansia anticipatoria che ci assalirebbe se iniziassimo a pensare a tutto ciò che ci sarà da gestire.17 Così, quando si arriva al momento in cui si accoglie il proprio bambino tra le braccia, si fanno i conti con la realtà concreta dell’esperienza e si apre un periodo che può apparire davvero critico; anzi, a dire il vero, lo è per la maggior parte delle persone.

Che succede in questo inizio?

Come per tutte le volte in cui ci viene chiesto di cambiare e/o di includere qualcosa di nuovo nella nostra vita, noi esseri umani necessitiamo di un tempo di assestamento alla fine del quale, andando un po’ avanti e a tratti indietro, riusciamo a trovare un nuovo equilibrio. Inoltre, poiché i figli cambiano repentinamente, crescono e i loro bisogni variano nel tempo, l’assestamento è continuo e non ci si ritrova a essere sempre uguali nel fare il genitore. Anzi, se si hanno più figli si possono sperimentare modi diversi di esercitare il ruolo, perché, come abbiamo detto, trovandoci nel campo delle relazioni ci si influenza reciprocamente e si evolve insieme, interazione dopo interazione.

Così quando si diventa genitori inizia un profondo processo di trasformazione dentro di noi, durante il quale cominciamo a includere nella nostra identità una serie di norme, comportamenti, atteggiamenti e sentimenti tipici del ruolo genitoriale. Tutti noi, nel corso della vita, ricopriamo una molteplicità di ruoli, che sono intrecciati indissolubilmente con il nostro senso del sé e che ci influenzano nei comportamenti personali e sul piano delle relazioni interpersonali, incidendo fortemente sulla nostra individualità.

Ma sono pochi i ruoli che possono metterci in crisi tanto quanto quello genitoriale. Innanzitutto perché l’adattamento al nuovo ruolo richiede di riflettere su se stessi, sull’impatto di quello che è accaduto, su chi stiamo diventando e che cosa proviamo mentre facciamo questa esperienza. Inoltre serve anche un tempo per strutturare la relazione con il nuovo arrivato. Come tutti i passaggi evolutivi, anche questo implica e comporta uno sforzo di adattamento, che non è così spontaneo come invece ci si aspetta. In secondo luogo, nella narrazione collettiva l’evento viene raccontato solo nei suoi aspetti positivi, così quando i genitori si trovano a sperimentare frustrazione, ansia, incertezza e smarrimento, rimangono totalmente spiazzati, giudicandosi in modo severo. La realtà è che diventare genitori è un’esperienza fatta di perdite e acquisizioni. Si incontrano amore, gioia e meraviglia, ma, in alcune occasioni, si devono fare anche grandi rinunce e compromessi. In ultimo viene spesso divulgata l’idea che sia normale che il genitore diventi una funzione del figlio e che, quindi, sparisca come persona indipendente. Questo non è vero e non è sano. I genitori non devono cancellare quello che sono per esercitare il loro ruolo, anzi, devono essere aiutati a costruire una dimensione che lasci includere anche i loro bisogni, desideri e spazi di solitudine. Hanno bisogno di prendersi cura del loro benessere,18 ma, per riuscirci, devono riorganizzare la propria vita secondo un nuovo equilibrio. E all’inizio può sembrare quasi impossibile.

Una sensazione tipicamente percepita nella transizione è quella della perdita. Nel diventare genitori si perde, infatti, una certa quota di libertà individuale, e molto del tempo che si era soliti dedicare a se stessi finisce per essere occupato dall’accudimento dei figli. Cambia l’organizzazione della vita propria e di quella con il partner. Ci vuole tempo per costruire un nuovo equilibrio e riappropriarsi di spazi che si sentono propri. Alcuni genitori hanno la sensazione, invece, di essersi perduti dal punto di vista identitario: non si riconoscono più e sentono di aver smarrito alcune delle loro caratteristiche. La sensazione di perdita è aggravata dalla richiesta di cura intensiva19 che viene fatta soprattutto alle madri, da cui ci si aspetta abnegazione totale e dedizione alla prole ventiquattro ore su ventiquattro.

Un altro motivo per cui si può provare fatica a adattarsi al ruolo genitoriale è la sensazione di non sentirsi all’altezza rispetto a tutto ciò che c’è da fare. Alcune persone sono consapevoli del fatto che bisogna mettere in campo tutta una serie di competenze che si ha la sensazione di non possedere. Succede, a volte, che altre facciano davvero fatica nell’accudimento, o perché sono alla loro prima esperienza o per il fatto che non hanno conoscenze in merito al mondo dell’infanzia o dell’adolescenza e, quindi, non riescono a interpretare i segnali dei figli e decidere di conseguenza cosa fare per intervenire. La situazione spesso è aggravata dai messaggi mediatici che promuovono modelli di accudimento perfezionistici.

Detto ciò, tanti genitori, dopo una fase di iniziale smarrimento, che spesso coincide con i primi anni di vita del bambino – generalmente quelli che hanno bisogno di un grande investimento in termini di tempo ed energie – riescono a orientarsi nella loro nuova condizione trovando una dimensione in cui conciliare tutti i ruoli ricoperti. In alcuni casi la transizione non riesce e si connota di un significato clinico, diventando depressione post partum, una condizione che può presentarsi anche mesi dopo l’arrivo di un figlio in famiglia. In quel caso, senza giudizio e senza vergogna, perché non c’è colpa nel soffrire di una condizione di disagio, è opportuno rivolgersi a professionisti specializzati per tutelare se stessi e, in primis, i minori.

Come transitare nel ruolo in un modo sostenibile

Per aiutare gli adulti a transitare nel ruolo in modo sostenibile20 dovremmo concentrarci, come società, su alcune azioni che potrebbero avere il potere di prevenire molte delle crisi che vivono i genitori, e addirittura incidere sulla diminuzione della depressione post partum materna e paterna. Innanzitutto dovremmo aumentare la rete di supporto nel periodo successivo all’arrivo in casa di un figlio ed estendere il periodo di congedo parentale retribuito, sia per le madri sia per i padri. Inoltre dovremmo organizzare servizi di consultorio accessibili a tutti e con orari estesi. Nella fase successiva al parto, per chi si trova ad accogliere un neonato nella propria famiglia, sarebbe efficace prevedere l’home visiting da parte di ostetriche statali e psicologi perinatali a sostegno dei primi mille giorni di vita dei bambini, ritenuti i più sensibili per un sano sviluppo psicofisico, e prevenire il disagio dovuto alla solitudine sperimentata dopo il parto. Sarebbe inoltre ora di divulgare una narrazione veritiera dell’esperienza della genitorialità, permettendo di esprimere i vissuti di frustrazione, ansia e incertezza, normalizzandoli e aiutando gli adulti a esserne consapevoli e gestirli. Si dovrebbe cominciare a istituzionalizzare, negli ospedali o nei centri dedicati, dei corsi gratuiti per supportare lo sviluppo delle competenze necessarie all’accudimento dei figli, senza focalizzarsi soltanto sul parto, l’allattamento e la cura sanitaria del bambino. Soprattutto, dovremmo smettere di divulgare l’idea che esista un solo modo di esercitare la genitorialità, promuovendo la specificità e valorizzando le caratteristiche di ogni genitore e cultura.

Rivivere la propria esperienza di figli

Daniele aveva vissuto in una famiglia che possiamo definire tipicamente patriarcale. La madre aveva ricoperto il classico ruolo della casalinga, sposatasi giovane, e aveva rinunciato al lavoro per dedicarsi ai figli, mentre il padre aveva costruito la sua vita e la sua identità intorno al lavoro. Era eccellente in questo, tanto quanto un disastro in casa. Sua madre, calata nel ruolo perfettamente stereotipato della chioccia, pensava a tutto: svegliava i figli, preparava loro la colazione, pensava a tutto quello che riguardava la casa, dalla spesa alle lavatrici, e mai nella vita le era venuto in mente di chiedere loro di dare una mano nelle faccende. Men che meno al marito. Non aveva nessuna colpa nell’aver deciso di fare così: era figlia della cultura anni Sessanta e non aveva avuto modo di riflettere su come avrebbe voluto essere con i suoi figli. Era come le avevano detto che avrebbe dovuto essere. Dall’altra parte, il padre di Daniele era esattamente quello che chiamiamo padre padrone: normativo, rigido, assente emotivamente e imperturbabile. Una statua di cera. Si scioglieva solo per i suoi successi professionali. E in gran segreto, per giunta. Non aveva mai abbracciato i suoi figli, rivolto loro un gesto di affetto. Il suo obiettivo era renderli autonomi economicamente. E anche nella gestione delle loro scelte di vita lasciava poco spazio all’individuazione.

Alla nascita di suo figlio, Daniele aveva a disposizione nella sua memoria implicita un modello di padre che non gli piaceva. Aveva sofferto nell’infanzia per via di questa distanza, non capiva come mai il padre non riuscisse mai a essere comprensivo, accogliente, tenero. Daniele avrebbe desiderato che potesse ogni tanto parlare con lui senza un fine, con il solo scopo di ascoltarlo, ma non in quel tipo di dialogo che alla fine serve per convincere: lui aveva solo il desiderio di essere ascoltato. E capito, anche. Così, quando era nato Andrea, era andato in crisi. Non sapeva che tipo di padre voleva essere, riusciva soltanto a essere come il suo, o l’opposto del suo. Nello sperimentare la fatica e l’accudimento per suo figlio, provava anche sensazioni ambivalenti nei confronti dei suoi genitori. Non riusciva a capacitarsi di come avessero potuto fare certe scelte, parlare o agire in tali modi. I rimproveri, le punizioni, la severità eccessiva per certi dettagli totalmente irrilevanti… Lui, guardando suo figlio, ripensava alla sua esperienza di bambino, incredulo. Dall’altra parte comprendeva, soltanto adesso, la fatica enorme che avevano fatto i suoi genitori nel crescere due figli. Anche loro vittime della pressione sociale, giovani figli del dopoguerra che non potevano che decidere di avere una famiglia, una casa, dei figli e stare stretti e zitti dentro ai modi di fare che la società aveva deciso per tutti. A volte li odiava, a volte li perdonava. Queste due posizioni lo facevano riflettere e anche soffrire.

Quando diventiamo genitori, siamo chiamati inevitabilmente a rivivere la nostra esperienza di figli; con questa riaffiorano alcune situazioni che avevamo dimenticato o rimosso. Alcuni nostri ricordi sono conservati in un magazzino che, a volte, si apre inaspettatamente, altri diventano gesti e comportamenti. Ci ritroviamo la storia che abbiamo vissuto tradotta nelle azioni che compiamo. Tutto è memoria, e tutta la memoria deriva dalla nostra storia. Nel momento in cui iniziamo ad accudire qualcuno, riviviamo involontariamente la nostra stessa esperienza di figli. Talvolta riusciamo a comprendere la fatica che hanno fatto i nostri stessi genitori e a ridimensionare la rabbia che abbiamo provato per alcuni eventi, i rancori. Come in una sorta di amnistia li perdoniamo, tiriamo una riga e gli diamo la possibilità di affrancarsi attraverso il loro ruolo di nonni. Altre volte, invece, il dolore riemerge e i rapporti si inaspriscono. Il costo emotivo che viene pagato per un taglio con i propri genitori è troppo elevato, e così si stagna nella sofferenza. Ma che significa vivere e rivivere la propria esperienza di figli, elaborandola? Semplificando una questione davvero profonda, vuol dire accettare che quello che è successo è successo, facendolo restare confinato nel tempo in cui è avvenuto, e lavorando sulle conseguenze che ha prodotto per far sì che le azioni siano il più possibile libere.

Quando i genitori non affrontano i loro problemi passati irrisolti, può accadere che questi interferiscano con la loro capacità di esercitare la genitorialità. A volte stare con un figlio, neonato o adolescente che sia, può risultare stancante, frustrante e iperstimolante; tuttavia ci sono alcune reazioni genitoriali che sono ascrivibili a situazioni personali che il genitore non ha affrontato, in qualità di figlio, e che non hanno a che vedere con l’evento presente. Quando qualcuno ha un vissuto irrisolto inerente alla sua storia di figlio, se nell’accudimento sperimenta situazioni simili a quelle in cui ha sofferto o si è sentito maltrattato, trascurato o non compreso, può perdere il contatto con il presente e quindi la sua capacità di agire lucidamente nel qui e ora, come se venisse catapultato nel passato. Non è più lui di fronte a suo figlio, ma sta rivivendo la stessa esperienza di quando era quel bambino che veniva trattato in un certo modo, o addirittura ritrovarsi a comportarsi come i propri genitori.21

Avere accesso alla propria storia personale, rielaborarla, darle senso, talvolta affrontare alcuni temi particolarmente dolorosi amplia la libertà del genitore di essere come desidera e di agire in base ai suoi valori, rappacificandosi con la propria storia.

Gestire la complessità emotiva dell’esperienza genitoriale

Prima che nascesse suo figlio, Daniele non aveva mai avuto contatti con la vita di un bambino. Aveva soltanto ascoltato i racconti dei suoi amici e li aveva trovati a tratti simili a film dell’orrore, altre volte così favolistici da far invidia ai film della Disney. Aveva scelto accuratamente di eliminare dalla sua memoria i dettagli macabri che riguardassero notti insonni, cacche sempre e in ogni dove, rigurgiti, litigate infinite tra partner e sesso praticamente dimenticato nello scantinato, e si era confezionato il suo film. Prima che la moglie rimanesse incinta, spingeva affinché questo evento capitasse e la criticava sarcasticamente per il fatto che non fosse abbastanza fertile, perché nel suo immaginario lo scenario era stupendo e non vedeva l’ora che si realizzasse. Si immaginava che il figlio avrebbe praticamente solo dormito, sarebbe andato poi a scuola, avrebbe obbedito ai suoi comandi e sarebbe stato sempre gentile, educato e amorevole. Immaginava davvero che la realtà sarebbe stata questa e, soprattutto, era convinto del fatto che avrebbe amato la condizione di genitore, sempre.

Al momento della nascita di suo figlio, poiché era già andato in crisi anticipatamente, Daniele pensava che non avrebbe potuto esserci tanto altro da mandare a rotoli, e invece non era stato così. Da una parte era rimasto sorpreso dal fatto di provare un sentimento davvero profondo, dall’altra non poteva immaginare che, insieme a quello e al suo bambino, gli avevano consegnato una serie di emozioni così complesse da gestire da non riuscire a dormire la notte. Innanzitutto c’era la fatica – una sensazione fisica, a dire il vero – che gli risultava a tratti ingestibile. Ogni mattina si sentiva come il primo dell’anno dopo una notte di bagordi. L’accudimento era tutto un culla, prendi, porta, solleva. Aveva il braccio di Hulk a forza di sollevare suo figlio, non gli serviva andare in palestra. Poi c’era il nervoso. A volte, di fronte al pianto o per via del sonno interrotto, provava un grande nervosismo. Altre volte era addirittura arrabbiato, ma non con Andrea. Gli sembrava tutto così ingiusto. Si sentiva solo, la moglie era assorbita dal piccolo, e lui, che non riusciva a trovare il suo modo di entrare a far parte di questa nuova dimensione, a tratti provava un senso di colpa, nostalgia della vita precedente e spesso, addirittura, tristezza. Dov’era la promessa della felicità? Questa alternanza di stati emotivi così difficili da gestire, per lui, che non aveva mai dato peso al suo sentire, lo stava mettendo a dura prova. Gli sembrava che un altro pezzo della sua vita si stesse sgretolando.

Purtroppo non è solo Daniele a essere transitato nell’evento senza sapere bene quello a cui sarebbe andato incontro. Accade a molti adulti e questo dipende, tra i tanti motivi, dal fatto che la genitorialità viene raccontata in un modo totalmente fuorviato. O si raccontano situazioni terribili dove ci sono figli impossibili da gestire, spaventando i futuri genitori che puntualmente, per difesa, rimuovono quello che viene loro raccontato e si illudono che i loro figli saranno perfetti, oppure si racconta il tutto come fosse un’esperienza mistica, che addirittura ti fa dimenticare che esiste qualcosa di piacevole oltre che fare il genitore. Nessuno si aspetta che nella relazione con un figlio ci si possa sentire in così tanti modi come poi, di fatto, accade.

La prima cosa da dire è che ognuno vive la genitorialità in maniera unica e personale, tuttavia sappiamo che esiste una serie di sentimenti, sensazioni, emozioni e pensieri, oltre alla gioia e alla felicità, che la rende molto complessa e faticosa da gestire, e che accomuna molti genitori. Nella cultura è diffusa la credenza che i lati meno rosei della genitorialità siano ascrivibili soltanto al baby blues e alla depressione post partum materna e paterna. In realtà, in questi casi, assistiamo a una prevalenza di sentimenti negativi poiché è in corso un assetto psichiatrico, tanto che si rende necessario l’intervento di un professionista, ma sappiamo che è possibile provare una vasta gamma di stati che non siano solo la felicità, l’amore e la meraviglia anche in assenza di quelle condizioni psicopatologiche. Il fatto che la genitorialità sia un evento che può essere vissuto con sentimenti complessi e ambivalenti è noto soprattutto tra le madri – meno tra i padri – sebbene sappiamo che invece anche gli uomini possono avere difficoltà nel periodo di transizione alla genitorialità e arrivare a presentare i sintomi della depressione post partum.22

Nel momento in cui si accoglie un figlio nella propria vita, sia l’adulto sia il sistema familiare sono chiamati a riorganizzare gli equilibri interni, e ciò comporta una crisi.23 L’ipotesi che questo evento potesse essere critico, oltre che piacevole, fu inaugurata alla fine degli anni Cinquanta e poi portata avanti da centinaia di ricerche. Se pensiamo all’esperienza della genitorialità nella sua interezza, appare da subito evidente come chi si trova ad affrontarla possa sentirsi particolarmente stressato. Le conseguenze che l’arrivo di un figlio genera sono sia sul piano emotivo sia su quello fisico. L’accudimento comporta una serie infinita di compiti, sia pratici – dal cambiare i pannolini alle questioni burocratiche – sia psicologici, come calmare, cullare, sintonizzarsi con il bambino, evolvere come individuo, nella coppia, con la famiglia e con la società. Servirebbe un team per accudire un figlio, mentre spesso si è soltanto in due. E, a essere realistici, per la maggior parte del tempo soli. I genitori, tutti, diventano maggiormente irritabili ed emotivi quando arriva un figlio. Chi poi stesse attraversando un periodo di particolare fragilità per via di eventi contingenti alla transizione, come perdita del lavoro, crisi di coppia, lutti o altro, o avesse di per sé una bassa capacità di far fronte alle emozioni, rischierebbe di sentirsi ancora più sopraffatto dal turbinio di sensazioni che si possono sperimentare.

Quando i genitori, soprattutto le madri, si sentono arrabbiati, nostalgici, soli, in colpa, tristi, nervosi, irritati o sopraffatti, spesso provano vergogna. Vige l’idea che sentirsi in questo modo equivalga a essere un genitore meno accudente o ingrato per il fatto di avere un figlio da crescere. Non è così! Intanto i sentimenti che si provano non sono nei confronti dei figli, ma sono scaturiti in risposta all’esperienza che fa l’adulto durante l’accudimento dei suoi figli. Giovanni non era triste per il fatto che fosse nato suo figlio, ma, mentre lo cullava di notte, stanco e assonnato, ripensava alla crisi con la moglie e si sentiva per questo davvero affranto. Non aveva nostalgia della sua vita senza figli, aveva nostalgia di alcune cose che poteva fare prima dell’evento nascita.

Riguardo a questo ho alcune cose importanti da mettere in luce. Quando qualcuno ha il coraggio di ammettere di provare dei sentimenti ambivalenti o faticosi nei confronti della genitorialità, conclude sempre dicendo che però non tornerebbe più indietro. Purtroppo sappiamo invece che esistono certi adulti che sono delusi dall’esperienza e che, se potessero tornare indietro, non farebbero la stessa scelta.24 Poiché il pentimento di essere diventati genitori esiste come possibilità, è urgente aiutare gli adulti a transitare nell’esperienza dopo averci ben riflettuto, per non danneggiare la loro vita e quella dei loro figli. Inoltre, è normale sperimentare una varietà di sentimenti ed emozioni, purché però ci siano anche affetto, connessione e felicità. Se tu dovessi percepire distacco e sola rabbia, tristezza o disagio generale nella relazione di accudimento, è necessario e urgente chiedere aiuto a un professionista.

Ora, poiché gli adulti non sono preventivamente avvisati del fatto che esista un vasto range di emozioni che è possibile sperimentare dopo la nascita di un figlio, quando si scontrano con la realtà possono provare sensazioni di vergogna, colpa e disorientamento. Se hanno il coraggio di raccontarlo, succede quasi sempre che le persone che hanno intorno, con le migliori intenzioni ovviamente, rispondano dicendo che è normale e che presto passerà, basta aspettare o trovare qualche attività per distrarsi. Questo modo di intervenire però non ha nessuna efficacia e, anzi, è controproducente. Le persone che ricevono questo consiglio sono spinte a farsi forza e a sopportare la condizione di sofferenza senza invece andare a indagarla. È davvero urgente poter parlare apertamente dei propri vissuti, in modo da prendersene carico e non far vivere le conseguenze ai minori. I genitori hanno bisogno di spazi in cui confrontarsi tra adulti, piangere, sfogarsi, mostrarsi irritati e dirsi francamente quanto sia faticoso accudire un figlio, soprattutto in una società come la nostra, in cui il sostegno alle famiglie, i servizi e gli spazi pubblici non sono affatto family friendly. Non c’è bisogno che i genitori dimostrino di essere forti, a maggior ragione le madri, spinte a immolarsi e a darci dentro. Dobbiamo costruire tempi e spazi in cui poter condividere la sensazione di essersi persi, senza vergogna e giudizio, per poi, a partire da quel luogo desolato, capire e decidere verso dove andare. La genitorialità è un’esperienza mista in cui tanto si aggiunge e tanto si perde. Diciamolo a gran voce. Diciamolo tutti.

I tabù legati alla genitorialità

Se è vero che i genitori non arrivano preparati all’esperienza della genitorialità per quello che riguarda tutto ciò che c’è da fare e da affrontare in termini di vissuto – conoscenze, compiti, funzioni inerenti al ruolo –, ancor meno lo sono per quel che riguarda gli aspetti oscuri di questa esperienza. Ci sono molti ostacoli all’esercizio di una genitorialità serena di tipo sociale e psicologico, ma, tra tutti, uno dei più insidiosi è l’idealizzazione dell’esperienza. «Uno dei terreni più pericolosi e dannosi per genitori e bambini è la negazione dell’ostilità e dei pensieri distruttivi che invece in certi momenti fanno inevitabilmente parte dell’esperienza […] come i pensieri di dolcezza e tenerezza.»25 Ci sono dei veri e propri tabù sociali che impediscono ai genitori di raccontare l’esperienza nella sua completezza, come il sentimento del pentimento, la preferenza per un figlio, il desiderio di fuggire, fino ai pensieri aggressivi. Sappiamo che, per fortuna, il pensiero e l’azione non vanno di pari passo, non sempre per lo meno. Nei casi in cui si arrivi a compiere infanticidio significa che abbiamo fallito come società nel riconoscere quelli che erano i precorsi di una depressione materna o paterna che andava monitorata nel suo evolvere.

Non è possibile parlare apertamente dell’ambivalenza del vissuto genitoriale e raccontare pubblicamente di aver avuto certi tipi di pensiero, perché ancora crediamo che questo significhi in automatico essere considerati, se non addirittura esserlo davvero, cattivi genitori nel senso di captivus, cioè impossessato da qualcosa che è fuori dal dominio della volontà. In effetti i pensieri, a volte, sono involontari e legati al vissuto profondo di stanchezza e carico mentale che si può provare durante l’accudimento. Siamo inoltre abituati a considerare come stressante il solo periodo postnatale, quando invece la genitorialità è un’esperienza complessa nella sua interezza, dall’inizio alla fine; non esiste un’altra esperienza che raddoppi i quesiti e le sfide che incontriamo nella vita come quella di crescere un figlio. Sapere che è possibile provare e pensare certe cose ci rende consapevoli; non dobbiamo avere paura di raccontare, anzi, dobbiamo aiutare i genitori a discriminare quelli che sono i pensieri e i comportamenti possibili e tipici, dai sintomi clinicamente significativi che hanno bisogno dell’intervento urgente di psicologi, psichiatri e psicoterapeuti.
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Essere genitori oltre gli stereotipi




Uno dei modi che utilizzo per aiutare le persone è quello di aiutarle a trovare se stesse dietro il ruolo e di mettere questo se stesse al centro.

VIRGINIA SATIR




All’ultimo piano di un palazzo in centro città, Marco si siede sul divano del salotto e si mette a leggere un libro. I suoi due figli dormono da un pezzo e finalmente lui può cominciare a riposare. Quello è il giorno della settimana stabilito dal giudice in cui si deve occupare dei bambini. Sono due maschi di sei e otto anni. Nel suo appartamento in affitto, anche se è un po’ piccolo, non manca nulla. Ha deciso di organizzarsi in modo tale che i ragazzi non debbano ogni volta fare le valigie dalla casa della madre alla sua. Così ha disposto gli spazzolini e quanto necessario in bagno, per la cura e l’igiene dei suoi figli. Ha comprato da Ikea il letto a castello e arredato la camera con due scrivanie. Ha messo anche dei libri e la PlayStation. Quella non poteva mancare. L’ottimo sarebbe stato un appartamento con una stanza in più, perché Marco dorme sul divano letto e ha un armadio in corridoio, ma, nella fretta di trovare una collocazione, non ha avuto modo di trovare di meglio. Il matrimonio con Frida è finito da un pezzo, ma lui ci pensa ogni sera. Anche adesso, mentre legge il libro, seduto comodo vicino al gatto che fa le fusa.

La sua storia d’amore era andata in crisi già dopo la nascita del primo figlio, ma, assorbiti dai doveri dell’accudimento, i due coniugi non si erano troppo dedicati a risistemare le cose. Poi Frida era rimasta incinta di nuovo – per caso, dicevano – ed era nato anche il secondo figlio. Frida era una dottoressa affermata nel campo della chirurgia, lavorava nel principale ospedale della città ed era contenta della sua professione. Ricopriva un ruolo importante all’interno della sua équipe ed era una professionista impeccabile. Sognava di diventare primario, un giorno. Alla nascita del primo figlio però, come spesso accade, aveva iniziato a riscontrare delle difficoltà. Al rientro dalla maternità aveva dovuto interrompere l’allattamento, dato che non le avevano concesso turni che le consentissero di conciliare il lavoro con l’organizzazione che la cura dei figli richiede. Allora aveva iniziato a sentirsi in colpa per dover tornare al lavoro e a desiderare di essere in sala operatoria quando stava con il bambino. La situazione era nettamente peggiorata nel momento in cui aveva avuto il secondo figlio. Al lavoro iniziavano ad assegnarle sempre meno operazioni, ridevano di lei quando doveva assentarsi per la malattia dei bambini e, cosa ancora più grave, al marito non era concesso di mancare dal suo lavoro per alternarsi con la moglie e spartirsi il carico dell’accudimento.

Frida aveva iniziato a perdere il buon umore; la maternità, da esperienza foriera di felicità, si stava trasformando in una condizione di oppressione. Non andava bene a nessuno il modo in cui faceva la madre, riceveva critiche e consigli da tutti. Allo stesso modo, al lavoro era tacciata di inefficienza e rimproverata perché non sembrava più quella di un tempo. Marco non capiva come fosse possibile che fosse così scontenta e aggiungeva il proprio carico: le ricordava ogni giorno che aveva scelto lei di diventare madre, nessuno glielo aveva imposto e che, quindi, non aveva il diritto di lamentarsi. Addirittura aveva potuto decidere di continuare a lavorare, puntualizzava. Non era mica una donna degli anni Cinquanta. Dall’altra parte Frida criticava costantemente Marco per la sua poca presenza, per il fatto che non la aiutasse abbastanza e che, per via del suo lavoro, fosse sempre fuori casa. Così la relazione aveva cominciato a incrinarsi, poi a sgretolarsi e, nel tempo, si era distrutta senza rimedio. Alla fine si erano lasciati e solo nel momento della separazione avevano ritrovato un equilibrio personale, perché nel paradosso dello stare da soli ognuno aveva riconquistato uno spazio individuale e, soprattutto, il proprio modo di essere genitore.

Come le persone si approcciano all’esperienza genitoriale non è neutrale rispetto al genere. Uomini e donne diventano e fanno i genitori all’interno di una costruzione sociale della genitorialità1 influenzata dai contesti economici, culturali e istituzionali. Se tanto si è lavorato, senza che ancora si sia giunti a un traguardo soddisfacente, sul tema dell’equità di genere nel mondo del lavoro, molto poco è stato fatto dal punto di vista della genitorialità. La rivoluzione che è stata fatta a livello di credenze culturali e stereotipi è definita “in stallo”2 e “incompiuta”3, in quanto se nelle coppie moderne vige una maggiore divisione di carico, le responsabilità sono condivise, le donne hanno lavori e impieghi prestigiosi, sono libere finalmente di uscire, essere autonome e indipendenti, viaggiare e avere accesso a (quasi) tutti i luoghi di svago e professionali come gli uomini, nel momento in cui si diventa genitori si viene trasportati nel passato e si ricomincia a fare il genere. Le donne accudiscono i figli, lasciano il lavoro, sono chiamate a ricoprire la responsabilità prevalente e gli uomini invitati a collaborare, per quanto possono. Alla nascita di un bambino è come se si attivasse la macchina del tempo di Doc nel film Ritorno al futuro: i due coniugi tornano a casa, aprono la porta ed eccoci arrivati di nuovo negli anni Cinquanta.

Vediamo di seguito come sia possibile che si riattivi un enorme processo di diseguaglianza di genere, una volta diventati genitori e come mai le persone non siano libere di vivere i ruoli genitoriali per come sono, includendo in essi le loro caratteristiche individuali.

La prescrittività dei ruoli genitoriali

Come per l’amore romantico, la narrazione stereotipata che viene fatta nei riguardi dei ruoli genitoriali ha creato moltissimi danni. Quando un adulto diventa genitore, infatti, piuttosto che esserlo per come è si mette a pensare a come dovrebbe comportarsi per aderire al modello che ha nella mente, e comincia un percorso alla fine del quale perde dei pezzi di sé. È vero che diventare genitore implica una trasformazione identitaria e che esercitare questo ruolo richiede di occuparsi di specifici compiti e includere comportamenti che sono ascrivibili all’accudimento, tuttavia dovremmo anche «aiutare le persone a trovare se stesse dietro i ruoli e mettere questo se stesse al centro».4 Il ruolo genitoriale è infatti percepito come fortemente prescrittivo, e questo danneggia la libertà di chi si trova a ricoprirlo. Poiché è caratterizzato da una serie di comportamenti, atteggiamenti, sentimenti e norme che servono a renderlo identificabile, si trasforma in un modello da perseguire. Quando si diventa genitori succede quindi che si accendano nella nostra mente le conoscenze che si hanno riguardo al ruolo e si cerchi di integrarle nella propria identità per transitare nel nuovo status, ma quanto più le prescrizioni sono rigide dentro di noi e nella nostra cultura, tanto meno spazio lasciano alla personalizzazione.

Questo è quello che era accaduto a Frida e Marco: non erano riusciti a essere se stessi una volta diventati genitori e avevano iniziato a fare i conti con i dettami imposti dai modelli culturali. Frida era incappata nel solito meccanismo che ingabbia le donne moderne: conscia di quanto importante fosse la sua presenza nella vita dei suoi figli, non riusciva a capire come poter conciliare il ruolo materno con quello professionale, ed essere sia una buona madre sia una brava professionista. A essere perfetta aveva rinunciato da tempo. Ogni volta che si sdraiava sul letto, la sera, iniziava a pensare a come fosse stata durante la giornata. Esaminava ogni dettaglio e concludeva puntualmente di non essere stata affatto all’altezza di quanto si fosse proposta. Non riusciva a riprodurre tutte quelle ricette che vedeva nei blog di cucina, non era in grado di mantenere sempre la calma e giocare, per lei, era una noia mortale. Erano troppi gli elementi che si discostavano dall’ideale di madre che aveva immaginato sarebbe stata, e soffriva moltissimo per questo. Si chiedeva come avrebbero potuto volerle bene i suoi figli.

Anche Marco, dal canto suo, seppure in modo diverso, soffriva. Per i padri la strada sembra meno tortuosa, ma non è così. Lui provava nostalgia durante il giorno quando non stava con i figli, ma, a differenza della ex moglie, non temeva il fatto che la sua assenza avrebbe potuto influire sul legame che aveva con loro. Quello che gli creava più difficoltà era il fatto di sentirsi troppo amorevole. Nel suo ideale paterno era conservata la convinzione che un padre dovesse svolgere una funzione normativa, dare le regole e avere il pugno di ferro, qualora necessario. Ma lui non riusciva a essere così. Era caratterizzato da una spontanea accoglienza e gli veniva automatico essere empatico con i bambini, e anche piuttosto permissivo. Erano poche le regole che riteneva legittime; per il resto gli sembrava che fossero piuttosto disciplinati. Sapeva che i comportamenti che gli apparivano bizzarri sarebbero spariti con il tempo e quindi non aveva la necessità di regolarli, non tutti e non sempre, per lo meno.

Così, quando diventiamo genitori, nella nostra mente si accendono le convinzioni che abbiamo sui ruoli di padre e di madre, e iniziamo a declinarle nella nostra vita. Quelle che sentiamo ci appartengano, le indossiamo serenamente, quelle che ci sembrano distanti le subiamo e quelle che sono inarrivabili ci fanno provare un’enorme frustrazione. Il punto è che il ruolo genitoriale è un costrutto sociale5 che si fonda su quello che la cultura ritiene valido o giusto in un determinato periodo storico. I padri che vissero sotto l’impero di Tutankhamon non erano certo simili a quelli che appartennero all’epoca del Re Sole, e non somigliano nemmeno lontanamente ai padri di oggi. La stessa cosa vale per le madri. Che poi, se davvero osservassimo tutti i genitori del pianeta, ne troveremmo davvero uno che ci sentiremmo di definire l’“ideale di genitore”? Io non credo.

Se il discorso del ruolo come costrutto sociale impedisce ai padri e alle madri eterosessuali cisgender di esserlo per come sono, figuriamoci quanto possa essere difficile l’esperienza per chi ha un diverso orientamento sessuale o è transessuale. L’auspicio è di arrivare a un giorno in cui Frida possa essere libera di giocare con i suoi figli, in quanto Frida e non in quanto madre, e Marco abbracciare i suoi figli con spontaneità senza sentire il disagio di percepirsi fuori dalla prescrittività del ruolo; così come un Daniele, un Giovanni, una Mara o un Matteo potranno essere genitori senza il peso degli stereotipi sociali. Persone, prima di tutto.

Essere madri oggi

Sono le sette di sera e Frida sta tornando a casa dopo aver svolto un turno di dieci ore. Quel giorno, nonostante il suo capo sapesse che doveva staccare in fretta e furia, le aveva dato da sbrigare alcune cose all’ultimo minuto, costringendola a restare al lavoro più del dovuto. Lei era arrivata a casa con le buste della spesa, aveva varcato la soglia e suo figlio l’aveva accolta dicendole che era brutta e cattiva. Anche oggi è arrivata tardi. Da quando è diventata madre, per Frida la vita non è facile. Al lavoro ha cominciato a pagare il prezzo della sua scelta e a casa ha cominciato a sentirsi costantemente inadeguata. Prima di diventare madre si era a lungo immaginata con i suoi figli: aveva fantasticato su come sarebbero stati il parto e l’allattamento; aveva scene vivide nella mente, dal gioco al modo in cui avrebbe parlato ai suoi figli. Nulla di quello che aveva immaginato era successo. Aveva avuto un lungo travaglio, finito con un cesareo che, secondo lei, rappresentava un fallimento. Aveva approfondito letture al riguardo, in cui veniva detto che un mancato parto eutocito avrebbe interferito nel rilascio di ossitocina e, quindi, sul legame con il neonato, e si dannava a causa di questo. Era riuscita ad allattare, lo aveva desiderato con tutte le sue forze, ma poi, al rientro al lavoro, aveva dovuto smettere: o così o gli ingorghi. Prima di fare le sue scelte e prendere decisioni cercava di informarsi attentamente, ma più leggeva e più si sentiva confusa e inadeguata. A volte trovava indicazioni contrastanti. Anzi, quasi sempre.

Come poteva conciliare l’essere una madre sufficientemente adeguata, come aveva letto da qualche parte, con la sua carriera? Le sembrava tutto faticoso. Ogni scelta facesse comportava critiche da chicchessia. Alla nascita del primo figlio sembrava si fosse messa un cartello appeso al collo con l’invito a ricevere consigli non richiesti. Ad aggravare la situazione c’era la disparità di carico. Prima di partorire e, quindi, della transizione alla genitorialità, aveva immaginato una coppia bilanciata sul piano dell’accudimento così come lo era stata nella gestione della casa e delle libertà individuali. Non sapeva che quello scenario desiderato era infattibile, nella nostra società. Una parità millantata e impossibile. Le sembrava assurdo che, oltre al fatto di essere considerata il genitore prevalente, venisse anche denigrata per questo: le sembrava che la guardassero tutti con un’espressione che diceva: “Mamma, un ruolo da sfigata”. Ora, che era anche mamma, le sembrava di vedere riflesso negli sguardi degli altri un ruolo da sfigata. Eppure tutti siamo nati da una madre.

Nella società occidentale contemporanea è davvero difficile essere madri. Nonostante le donne vengano incitate a detenere il primato nell’accudimento dei figli non sono supportate, anzi, sono spesso criticate per ogni loro scelta. Da una parte viene chiesto loro di occuparsi della prole in maniera performante, stando attente a ogni dettaglio, come se lo sviluppo psicofisico dei minori dipendesse solo ed esclusivamente da loro, dall’altra vengono spinte a prendersi cura di se stesse, a essere in forma e attraenti, a tornare lavorare al più presto (ma non troppo, per non minare l’attaccamento). Vengono sottilmente sollecitate a coltivare una brillante carriera: un lavoro umile non basta, non dimostra il loro valore. Pochi aiutano le madri, però. Quasi nessuno, nella maggior parte dei casi. Molti nonni sono praticamente inaccessibili perché ancora lavorano, quei pochi che possono tenere i nipoti non sono spesso ritenuti all’altezza del compito, o motivo di conflitto tra i genitori; i servizi educativi vengono descritti socialmente come parcheggi in cui abbandonare la prole, e molte madri, nonostante le strutture siano per la maggior parte affidabili e con personale adeguato, non si fidano a lasciarci i figli; i partner lavorano. Ma come può svolgere, una sola persona, i compiti di cui dovrebbe occuparsi un team composto da dieci membri? Il prezzo spesso è l’esaurimento nervoso. Ma, soprattutto, come è possibile che tutti abbiano qualcosa da dire riguardo al ruolo materno, piuttosto che aiutare le donne a scegliere di essere e fare le madri liberamente per come sono? Per capire cosa spinga singolarmente le donna a vivere la maternità in questo modo così coatto, bisogna comprendere il fenomeno nelle sue origini sociali e non psicologiche, perché di sano, nell’ideale materno divulgato dai media, a oggi, c’è davvero ben poco.

Come la maggior parte delle specie mammifere, anche gli esseri umani sono matrifocali,6 motivo per cui le cure materne sono più diffuse e comuni rispetto a quelle paterne. Questo non significa però che diventare madri, e tantomeno esserlo, sia naturale. «Il culto della cura domestica e dell’amore materno» nasce e si rafforza con la rivoluzione industriale,7 ma è a partire dal Settecento che la maternità inizia a essere idealizzata e la donna associata alla sola funzione riproduttiva e di accudimento, e il genere femminile finisce con l’essere identificato con la maternità.8 Questa tendenza trova il suo culmine nel fenomeno del nuovo mammismo intorno agli anni Settanta.9 Per le donne, ridotte per secoli alla loro funzione generativa di madri, non è mai stato facile essere né donne, né donne e madri. Il passaggio da una prevalenza, in termini quantitativi, nell’accudimento a una esclusività di cura è stato infatti determinato nei secoli dalla cultura. Che poi la donna, nel diventare anche madre, perdesse definitivamente qualsiasi diritto di esistere, al di là del suo ruolo, è stato il risultato della società patriarcale.

Da sempre la psicologia si è occupata di sapere quali fossero gli elementi che rendono un adulto un buon genitore e, a oggi, la maggior parte di quello che sappiamo ha a che vedere con il costrutto dell’attaccamento, sebbene vi siano anche altre variabili importanti.10 Quello che sappiamo essere rilevante del ruolo materno sono alcuni ingredienti fondamentali: la presenza per strutturare l’attaccamento, la sensibilità (nel senso di capacità di riconoscere i segnali mandati dall’infante e rispondervi correttamente) e lo stile di parenting accogliente, amorevole e responsivo. Ma questi dati non ci dicono che esista un modello di madre universale che debba essere seguito. Sappiamo soltanto che le madri ci devono essere, che devono essere in grado di interpretare gli stimoli mostrati dai loro figli e fornirgli risposte adeguate all’interno di una relazione tendenzialmente basata sull’accoglienza e l’amorevolezza. Da nessuna parte c’è scritto che le madri debbano rinunciare alla loro carriera stando a casa ventiquattro ore su ventiquattro, in nessun paper c’è altresì scritto che invece sia meglio andare a lavorare; nei manuali di psicologia dello sviluppo non vi sono capitoli relativi a cosa cucinare, come giocare, se sia meglio utilizzare un lettino da campeggio o una culla tonda di un brand famoso di oggetti per bambini.

L’ideale di madre – trasmesso dai media, dai giornali, dai partiti politici e, oggi, anche dai social network – ha a che vedere con uno stereotipo costruito intorno agli anni Settanta e non con le scoperte fatte in campo psicologico. Per contrastare i movimenti femministi che chiedevano che il lavoro domestico fosse retribuito e che le donne potessero avere il diritto di scegliere se lavorare oppure restare a casa – e, in quel caso, avere accesso ai servizi pubblici come nidi o scuole dell’infanzia – cominciò un movimento mediatico chiamato “il nuovo mammismo”11 che promuoveva un certo stereotipo di madre e denigrava tacitamente il desiderio di emancipazione delle donne. I giornali e la televisione, nonché le pubblicità, iniziano a pubblicare titoli e creare spot che rafforzano l’esperienza della maternità come qualcosa di totalizzante e sconvolgente, che ti fa dimenticare di tutto, certamente di te stessa. Le pubblicità mostrano donne felici, bambini educati e puliti. Le madri perdono peso dopo il parto, le attrici si realizzano attraverso la maternità. In questo scenario in cui le mamme sono immortalate nella loro esperienza mistica non si fa mai riferimento ai padri. I padri, in tutto questo, che fine hanno fatto?

Le femministe chiedevano una maggiore spartizione nel carico dovuto all’accudimento e l’ingaggio dei padri nella cura della casa e dei figli. Quello che è stato ottenuto dai movimenti di emancipazione della donna è stato un carico di lavoro doppio. Oggi le donne sono madri, professioniste, compagne. Possono scegliere, si dice, ma cosa? Di fare tripla fatica, nella maggior parte dei casi. Vivono in coppie moderne e diventano famiglie tradizionali subito dopo l’arrivo di un figlio. Non esiste nessun postfemminismo. La strada per l’equità di genere, intesa come pari opportunità nel rispetto delle differenze reciproche, è ancora lunga. «Verrà un giorno in cui la responsabilità dei bambini non sarà esclusivamente delle madri, ma condivisa con il padre o il partner, e la comunità tutta. Arriverà l’epoca in cui l’equilibrio casa-lavoro sarà organizzato differentemente e le donne avranno accesso a tutti i campi professionali in egual misura. Ci sarà un giorno in cui stare a casa non comporterà essere svalutate ed economicamente dipendenti, perché quel tipo di lavoro sarà valorizzato.» Ancora tanto c’è da fare affinché questo si realizzi.12

Come risultato della pressione mediatica e della divulgazione malfatta riguardo all’attaccamento13 e di tanti altri temi, oggi abbiamo una generazione di madri che soffre sotto la spinta del perfezionismo e che, ancora, non si sente libera di vivere i molti modi di essere madre che esistono, ovvero tanti quanti sono le mamme sulla Terra. La pressione sociale, che invisibile incombe sulla vita delle madri, rende ancora più gravosa la loro vita, già provata dalla fatica dell’accudimento. Se, da una parte, l’esperienza della maternità è connotata da gioia e meraviglia, dall’altra innesta un processo di ricerca del controllo e dell’evitamento di possibili errori che, spesso, finisce con il rendere le donne poco spontanee, talvolta bloccate anche nelle scelte più semplici e le lascia, quando impossibilitate a essere perfette, soltanto con un enorme senso di colpa.14

Le madri di oggi hanno provato a incarnare l’ideale materno della donna che sceglie. E che sceglie in maniera ottima tutto. Una brava madre, si immagina collettivamente, sbagliandosi, dovrebbe infatti connettersi al suo bambino già dalla gravidanza, partorire con un orgasmo, allattare senza fatica e frustrazione, ed essere sempre colorata da un sorriso. Dovrebbe svezzare il suo bambino con cibi sani e freschi, dedicarsi al suo sviluppo sensomotorio e linguistico a partire dai primi giorni della sua vita, tanto da far invidia a Fendelkrais e Piaget. Attenta al sonno e alle fasi di sviluppo, da lei dipende tutto, e il rischio di far diventare il proprio figlio un disadattato è sempre dietro l’angolo. Dovrebbe rimanere a casa per un tempo congruo affinché sia ben strutturato l’attaccamento, per poi riprendere in mano la propria vita, creandosi una brillante carriera. La rinuncia al lavoro è ormai da sfigate. Per tornare in carreggiata, la donna dovrebbe delegare solo a tate, nonni e strutture con metodi aggiornati, dove sia garantita doppia lingua, preferibilmente giapponese, e un corso di origami. Al ritorno a casa, dove tutto è ordinato, coordinato e in palette dallo zerbino alle lampadine, dovrebbe dedicare un tempo di qualità ai suoi figli, prestandosi a giochi che stimolino lo sviluppo, per poi ritagliarsi un tempo per il fitness, sgranocchiare granola rigorosamente homemade, e poi andare all’aperitivo con le amiche. Al ritorno a casa sarebbe anche il caso che si prodigasse per la coppia, perché i genitori sono importanti. Ora, la questione non risiede tanto nella sensatezza delle indicazioni fornite alle madri da esperti e mass media per un buon esercizio del ruolo, quanto nel prezzo pagato per eseguirle. Troppo spesso è quello di un enorme senso di frustrazione e inadeguatezza, perché gli standard sono severi e irraggiungibili. Non è possibile fare tutto, sempre, e nel modo in cui viene suggerito.

Nuove storie di paternità

Nel corso dei secoli l’accudimento dei figli è stato quasi sempre affidato alle madri. Ma mentre i ceti poveri erano costretti alla cura intensiva o, nel peggiore dei casi, a doversi portare i figli al lavoro, sempre che non fossero essi stessi dei lavoratori minorenni, i ricchi delegavano la crescita dei loro figli a figure di riferimento: balie, precettori e tate. Grazie ai cambiamenti sociali avvenuti nei Paesi industrializzati e l’avvento del femminismo, che è riuscito parzialmente a risollevare le sorti delle donne, i padri hanno cominciato a fare la comparsa nella storia dell’accudimento. Non che prima degli anni Settanta non avessero nessun ruolo in questo, ma la differenza sostanziale a partire da quel periodo sta nella presenza. I padri, nel corso della storia, si sono prevalentemente occupati di procurare i soldi per garantire la sopravvivenza della famiglia, così, dovendo trascorrere molto tempo fuori casa, non avevano modo di occuparsi di bambini e adolescenti, in termini pratici. Oltre a ciò, nella cultura occidentale il ruolo paterno è stato a lungo intriso di machismo, per cui gli uomini erano padri padroni esercitando una funzione soprattutto normativa, a discapito di tutto il resto e, soprattutto, della loro personalità. Non è stato sempre e dappertutto così, ma, semplificando all’estremo, i padri non sono mai stati equamente presenti rispetto alle madri nell’accudimento dei propri figli.

A partire dagli anni Ottanta, in seguito ai cambiamenti nella struttura socioeconomica dei Paesi occidentali che hanno portato un maggiore numero di donne al lavoro, i padri si sono trovati a essere più coinvolti nella cura e nell’educazione dei figli. Poiché questa era una novità, i ricercatori hanno iniziato a studiare gli effetti della loro presenza nello sviluppo psicofisico dei figli e sul benessere della coppia. Contrariamente alla convinzione diffusa che le madri siano migliori e più importanti dei padri nel ruolo genitoriale, sono emersi dati incredibilmente positivi che sottolineano i benefici che questa figura, se presente e coinvolta, apporta nella vita familiare, e mettono in luce la capacità degli uomini di accudire i figli con enorme successo. Nonostante i risultati davvero positivi, dopo quell’intenso periodo di indagini sul ruolo paterno, non molto altro è stato fatto. Sembrava troppo bello per essere vero che la società si fosse decisa a equiparare le due figure, suffragandone la presenza addirittura con rigore scientifico. E, quindi, fine degli approfondimenti. Sebbene il numero delle ricerche sul ruolo paterno sia esiguo rispetto alla vastità della letteratura che indaga ed esplora la relazione madre-bambino, vediamo cosa è emerso sulla figura paterna e cosa ne sappiamo.

Dagli studi effettuati emerge che la presenza del padre all’interno del processo di accudimento ha effetti positivi, e a lungo termine, sul benessere dei minori. Sebbene quello del padre sia un comportamento ambientalmente labile, ovvero influenzato soprattutto dalla cultura nel determinarne l’impegno e le funzioni, quando gli uomini decidono di essere presenti e assumersi la responsabilità di accudimento, cura, istruzione e educazione dei figli, i benefici sono indiscussi. Il fatto che un padre svolga un ruolo attivo durante i primi tre anni di vita e, nel corso del successivo sviluppo, riduce i problemi comportamentali e favorisce una migliore crescita dei figli. Se il padre manca può essere sostituito da altre figure di accudimento, ma le osservazioni fatte sui bambini che avevano avuto padri presenti ci testimoniano una diminuzione di problemi comportamentali, maggiori prestazioni cognitive e nel linguaggio.15

Sebbene esistano delle differenze nel modo in cui i padri accudiscono i figli, che si osservano per esempio nelle interazioni, nella disponibilità emotiva, nel tipo di giochi, l’importanza del ruolo materno e paterno è la stessa laddove siano presenti entrambe le figure genitoriali nella famiglia. Addirittura è stato rilevato che le risposte del sistema nervoso agli stimoli forniti dai neonati16 sono in parte analoghe sia negli uomini che nelle donne (entrambi i sessi rispondono ugualmente, a livello di sistema nervoso), confermando che la maggioranza delle differenze, sebbene non tutte, sono ascrivibili a influenze di tipo sociale. Nella cultura occidentale c’è ancora la tendenza a creare una sorta di gerarchia tra le due figure, volta a sostenere il primato materno nel caring. L’attenzione andrebbe spostata invece sul fatto che l’assenza del padre abbia un impatto sulla crescita e sul benessere della coppia e che, una volta assunta la responsabilità genitoriale, non sia più sostenibile una situazione di accudimento così sbilanciata nei confronti delle madri, come ancora oggi accade nella maggior parte delle situazioni. Ancora oggi, sebbene i padri siano maggiormente ingaggiati, vengono ancora troppo spesso descritti come aiutanti delle madri,17 e quindi in fondo “accessori”. Il ruolo paterno è purtroppo ancora tanto influenzato dal contesto sociale e dalle dinamiche intrafamiliari per poter trovare una sua dignitosa collocazione, soprattutto quando le madri permettono che sia presente, perché ritenuto capace nell’esercizio del ruolo.

Ora, sebbene risulti insensato tentare di creare una gerarchia tra ruolo paterno e materno, e sia indiscusso il beneficio dato dalla presenza di entrambi,18 qualora convivano nel nucleo familiare, la strada affinché si raggiunga la parità di genere nell’accudimento è lunga e impervia. Ci sono due ostacoli da superare per far sì che un giorno si arrivi a una situazione di equità nell’accudimento. Il primo è di tipo culturale: ci sono ancora troppi luoghi comuni, che vanno sfatati, sui ruoli di padre e di madre. Il secondo è di tipo sociale: i Paesi del mondo non sono ancora pronti a sostenere un cambio radicale di cultura che impatti davvero su un caring condiviso, e così il congedo parentale è esiguo e le misure a favore della presenza del padre nella famiglia sono ancora poche e, spesso, contrastate. Eppure non potremo arrivare a pratiche di genitorialità condivise e maggiormente democratiche finché la rivoluzione di cui sopra non sarà completata: se le donne hanno il diritto di uscire di casa, allora gli uomini devono essere agevolati nel tornarvici. Attenzione al fatto che uguaglianza di carico e responsabilità non implica che i due ruoli vadano sovrapposti in maniera esatta. Non si intende cioè che un padre debba allattare o portare avanti una gravidanza, ma che nella diversità delle funzioni e nel rispetto della libertà di esercizio del ruolo si arrivi a far sì che i padri possano essere presenti nel caring quanto le madri, e che eventuali sbilanciamenti possano essere decisi e non subiti perché così la società impone.

Marco, una volta divenuto padre, aveva vissuto con grande difficoltà l’esercizio del suo ruolo: aveva avuto come la sensazione di aver indossato un vestito che non era della sua taglia e si sentiva stretto e scomodo mentre accudiva i bambini. Già a partire dalla loro nascita aveva provato disagio. Aveva percepito di essere figlio di una nuova nascente cultura: quella dei padri presenti; ma poi, di fatto, quando cambiava i pannolini o portava i figli al parco, si sentiva addosso gli occhi di chi non lo vedeva accompagnato dalla moglie. I problemi nel suo matrimonio, però, non erano nati tanto per come e cosa spartirsi in casa quando lui era presente, quanto per la gestione complessiva dei doveri genitoriali. Il suo modo di vivere la paternità era un fatto privato, del resto, che aveva a che vedere con lo stereotipo di padre che aveva interiorizzato e che sentiva non appartenergli; la crisi era nata perché, anche se desiderava essere presente in casa, non poteva assentarsi dal lavoro. E si sa che, se un padre non può tornare dai suoi figli, ci sarà sempre una madre pronta a rinunciare a quello che deve fare per pensare a loro. Lo sanno tutti, lo sapevano nell’azienda di Marco, lo sapeva anche Frida. Così questo sbilanciamento aveva cominciato a incrinare il rapporto. Frida era arrabbiata a causa di ciò e, sebbene sapesse che non era per intenzione diretta di Marco, lo detestava per questo. A volte lo invidiava addirittura, coltivando questi sentimenti in gran segreto. Marco, d’altro canto, non si sentiva apprezzato nei suoi sforzi, che la compagna riteneva minimi e scontati.

Non è facile la vita dei padri, che dal ruolo di esclusi sono passati al ruolo di mammi, così ancora chiamati offensivamente. Eh sì, perché sebbene l’uso di questo epiteto sembri un tentativo positivo di assimilarli al ruolo materno, altro non fa che svalutare sia le donne sia gli uomini. Il risultato è un susseguirsi di generazioni di madri costrette a misurarsi con un ideale perfetto che genera inadeguatezza e frustrazione, e di uomini considerati senza un ruolo indipendente degno di esistere in sé e per sé, al di là dell’universo femminile. Ma anche i padri aspettano i figli,19 e poi molti di loro vorrebbero crescerli, per come sono e per come vogliono, e speriamo che questo accada sempre di più.

Genitori omosessuali

I genitori omosessuali esistono da sempre. Hanno sempre accudito i loro figli e avuto relazioni amorose con il loro partner. Solo che nessuno lo sapeva. A volte nemmeno loro stessi. Nella storia del genere umano i gay e le lesbiche sono stati trattati in maniera abominevole, come subumani, vittime di omofobia e razzismo; sono stati ghettizzati, perseguitati e percossi; ancora oggi non sono liberi di vivere la loro vita come desiderano. Purtroppo, finché l’omosessualità non è uscita dai manuali diagnostici della salute mentale,20 il cammino è stato ripido; ancora oggi il percorso per arrivare all’uguaglianza di diritti è lungo e pieno di ostacoli. Tuttavia, per fortuna, esistono alcune realtà sociali e nazionali in cui gli omosessuali hanno la possibilità di diventare genitori e accudire i propri figli. Poiché l’interesse superiore di tutelare i minori è un pensiero di molti, sono state svolte numerose ricerche per osservare gli effetti di un caring omogenitoriale su bambini e adolescenti.

Riflettiamo intanto sul significato etimologico del termine famiglia per comprendere l’essenza di questa istituzione sociale.21 “Famiglia” deriva dall’italico famel, in osco faam, che significa “casa”. La parola, di origine indoeuropea, rimanda a una dimensione relazionale, non biologica. La famiglia è dunque un luogo sociale in cui stare insieme e convivere, al di là dei legami di consanguineità. Per gli antichi Romani tutti quelli che abitavano nella stessa dimora erano considerati famigli, per le culture semitiche i legami erano saldati dalla presenza di nutrimento e cibo. Così nella storia dell’umanità la famiglia non si è sempre identificata con quello a cui comunemente si pensa, ovvero un nucleo composto e presenziato da un padre e da una madre legati dal vincolo del matrimonio con annessi figli biologici. La suddetta è una costruzione sociale non universale nel tempo e nei luoghi. Oggi possiamo considerare famiglie una pluralità di configurazioni che vanno degnamente rispettate e tutelate nel loro esistere, come quelle composte da un solo genitore vedovo, quelle di separati o divorziati, le famiglie plurinucleari ricostituite, quelle con coppie transessuali o quelle omosessuali con figli biologici, adottivi o in fecondazione con utero surrogato. Benché alcuni insistano a non voler riconoscere la legittimità dell’unione di queste persone, dobbiamo ancora molto lavorare socialmente per far sì che i loro diritti siano rispettati, incluso quello di avere dei figli.

Poiché erano numerose le famiglie omogenitoriali composte da due padri e due madri, sia formatesi in seguito a separazioni sia di prima costituzione, a partire dagli anni Settanta ci si è domandati come fosse l’esperienza dei minori che crescevano in questi nuclei familiari e quali fossero gli effetti psicologici. Si è a lungo indagato circa l’influenza sul genere, ovvero se in qualche modo l’assenza di un padre o di una madre potesse influire sui comportamenti e sull’orientamento sessuale. Ci si è domandati se ci fossero effetti sul QI, sulla socializzazione e su tante altre variabili, non trovando, in sostanza, nessuna differenza in termini di sviluppo tra i figli cresciuti in famiglie considerate “tradizionali” e quelle costituite da genitori omosessuali. Poiché alcuni sostenevano che gli effetti deleteri del crescere in famiglie composte da genitori omosessuali si sarebbero mostrati in età adulta, per via di presunte e latenti influenze negative, le sleeper effect, sono stati condotti studi longitudinali che hanno messo in luce gli stessi risultati: non esiste un impatto negativo nello sviluppo psicologico di un minore che sia ascrivibile al fatto che i genitori siano omosessuali. Emerge, invece, che una differenza in termini di benessere dei minori la ritroviamo se i genitori hanno problemi personali o di coppia che non affrontano, fenomeno che vale anche per le coppie eterosessuali.

Un dato interessante che dobbiamo tenere in considerazione è quello che ci informa del fatto che i figli di genitori omosessuali – nati da madre lesbica, adottati da padri gay o nati attraverso la pratica dell’utero in affitto – soffrono enormemente a causa dello stigma sociale e dell’omofobia. Molti nati in queste famiglie testimoniano il fatto che si sentono invisibili nelle scuole o nei contesti sociali, non vengono mai rappresentati quando le maestre o le professoresse parlano dell’istituzione famiglia e sono spesso vittima di bullismo o di atti di discriminazione. La tutela di questi minori è un compito e un dovere della nostra società. Assodato e confermato il fatto che non si riscontrano differenze significative nel parenting e nei processi di sviluppo tra figli di genitori eterosessuali e quelli di genitori omosessuali, il nostro unico impegno dovrebbe essere agire in nome dell’inclusività e della tutela dei minori. Contrariamente alle aspettative, nelle nuove configurazioni familiari assistiamo a forme di cura addirittura migliori rispetto a quelle elargite nei contesti tradizionali, perché gli adulti che finalmente diventano genitori dopo un tortuoso percorso sono pronti e maggiormente disponibili ad assumersi le responsabilità del parenting.22

Dovremmo lavorare come società per eliminare i pregiudizi e lo stigma interiorizzato, ovvero l’accostamento di caratteristiche negative a queste forme di famiglia. Certo è che i figli che vengono adottati o che nascono grazie alla procreazione assistita, alla donazione del seme o alla gestazione surrogata dovranno affrontare le problematiche inerenti alle loro origini, ma è stato rilevato che le difficoltà nascono soprattutto per via di una comunicazione non chiara all’interno della famiglia e dai pregiudizi legati al più ampio mondo sociale, considerando che i due fattori si rinforzano circolarmente. Quanto più libereremo le nuove forme di famiglia dai pregiudizi, tanto più gli adulti che ne fanno parte saranno sereni nel parlare con i loro figli, spiegando loro i motivi che li hanno spinti a diventare genitori e crescerli nell’amore e nell’accoglienza.

Le situazioni di genitorialità difficile

I genitori sono prevalentemente adulti che conducono vite con le più disparate caratteristiche. A volte sono adolescenti che, per vari motivi, hanno deciso di portare avanti la gravidanza. Quando pensiamo all’arrivo di un figlio nella vita di una persona siamo portati a immaginare uno scenario più o meno tipico, in cui sono presenti un padre e una madre che si vogliono bene e che accolgono il loro pargolo nella felicità, hanno una casa, un lavoro e forse un cane. Ma questa non è la storia dei più: è una storia possibile, ma non quella di tutti. Nel mondo esistono milioni di condizioni in cui vengono accolti i minori, alcune purtroppo di grande sofferenza.

Le situazioni di genitorialità difficile sono una realtà molto diffusa di cui poco si parla. Mi riferisco alle situazioni in cui il parenting è reso più faticoso da fatti, condizioni ed eventi contingenti all’arrivo di un figlio o alla modalità stessa con cui questo arriva. Pensiamo ai figli nati con fecondazione assistita, i cui genitori devono subire un percorso a ostacoli, o alle coppie il cui figlio ha una malattia o una disabilità, ai figli adottati, ai genitori che perdono un figlio o subiscono numerosi aborti; pensiamo ai figli che nascono durante una crisi di coppia severa. Facciamo poi riferimento alle famiglie in cui un partner viene a mancare durante la gravidanza o subito dopo la nascita del bambino; pensiamo a quando viene scoperta una malattia mentre si sta per diventare genitori o lo si è appena diventati, a quando muore improvvisamente un familiare caro o alla perdita del lavoro. Per non parlare delle situazioni in cui si verifica una catastrofe naturale o un evento paranormativo, oppure di quando il contesto socioeconomico è fortemente svantaggiato. Sappiamo purtroppo che nelle famiglie che affrontano e vivono situazioni di difficoltà soffrono sia i figli sia i genitori. E spesso, ad aggravare il carico, ci sono la sensazione di solitudine e la percezione di essere, ed essere visti e trattati come diversi.

È vero che i figli che nascono e crescono in situazioni di difficoltà hanno maggiori probabilità di presentare problemi di vario genere, ma non perché siano meno amati o maltrattati, ma perché le situazioni da gestire da parte dei genitori sono moltiplicate, aggiungendosi all’impegno dell’accudimento. È importante anche ricordare che se, già di per sé, alcuni fattori possono concorrere all’insorgenza di un disturbo in età evolutiva o a creare una situazione di disadattamento, quando sono presenti insieme il loro effetto sullo sviluppo diventa moltiplicativo e particolarmente rilevante.23 Per esempio, un conto è nascere in una famiglia a basso reddito che non ha accesso a certi tipi di servizi o stimoli, un conto è nascere in una famiglia a basso reddito in cui uno dei due membri ha anche una malattia; un conto è avere dei genitori con una relazione conflittuale, un altro è vivere nella stessa situazione aggravata dalla perdita del lavoro di uno dei due partner.

Poiché sappiamo che la sofferenza non dipende dalla volontà, dobbiamo approcciarci alle condizioni di genitorialità difficile con grande delicatezza. Va ricordato inoltre che il luogo in cui si nasce e la condizione in cui si cresce sono legati al caso, quindi quello che possiamo fare come società, piuttosto che giudicare, è sostenere i genitori. Riteniamo normale che un manager in difficoltà ricorra a un business coach (cioè, un esperto che guida gli imprenditori verso il raggiungimento dei propri obiettivi), reputiamo legittimo che uno sportivo possa servirsi di un mentore, ma come possiamo pensare che i genitori non vadano accompagnati e sostenuti nell’accudimento, soprattutto quando esistono condizioni di disagio e sofferenza? Servirebbe un approfondimento per ognuna delle condizioni elencate – che non è possibile in questa sede – tuttavia ci tengo a sottolineare che dovremmo cominciare a intendere la salute psicofisica dei minori come una responsabilità collettiva, in modo da intervenire come società a sostegno delle competenze genitoriali laddove fosse utile e necessario. I bambini che vivono in condizioni di sofferenza oggi sono gli adulti del futuro: è un diritto di ogni minore crescere in un ambiente sereno e accogliente. Aiutando i genitori, conseguentemente aiuteremo i loro figli.








5

Evolvere nella relazione con il partner




La chiave di un matrimonio non è avere una personalità normale, ma qualcuno con cui ingranare.

JOHN GOTTMAN




Fabio e Sara sono due splendidi giovani. Stanno cenando nella casa che sono riusciti ad acquistare dopo una lunga trattativa con la banca per la concessione di un mutuo. Durerà per almeno vent’anni, ma preferiscono non pensarci troppo e godere del loro nuovo acquisto. Ogni sera cucinano qualcosa che piace all’uno o all’altra e cenano insieme, guardando soddisfatti il risultato delle loro scelte di interior design. Hanno deciso tutto insieme, dalle pareti allo zerbino fuori dalla porta. La casa è stata acquistata per avere una stanza in più, quella per Luca, il figlio che avevano tanto desiderato. I mobili sono stati scelti con cura, coerenti con l’intero appartamento e rispettando le indicazioni più aggiornate in fatto di educazione. Legno naturale, colori neutri, giochi montessoriani e accessori Pikler.

Una sera, mentre stanno mangiando, il bambino, che ha da poco iniziato ad assaggiare i cibi solidi, prende la sua ciotola e la lancia per terra. Le pareti della cucina vengono ricoperte completamente da pastina appiccicosa. Sara si prefigura quello che dovrà fare e inizia a urlare contro Fabio: «Ti ho detto mille volte che non devi lasciare il piatto sul vassoio del seggiolone altrimenti lo rovescia, lo vuoi capire?». Poi si sente in colpa e, assalita da un’ondata di emozioni incontrollabile, corre via in lacrime. Anche il bambino nel frattempo è scoppiato a piangere.

Questa coppia, la cui relazione è andata ormai in crisi da tempo, ha desiderato ardentemente il proprio figlio, ha addirittura dovuto fare un lungo percorso di procreazione medicalmente assistita per averlo, ma, nonostante abbiano scelto intenzionalmente di diventare genitori, dopo l’arrivo di Luca la loro relazione ha cominciato a traballare. Senza avere necessariamente una laurea in psicologia, è facile rendersi conto che, per la maggior parte delle coppie, l’arrivo di un figlio determina un peggioramento nel modo di stare insieme. Per non parlare delle relazioni che erano tenute insieme da precedenti dinamiche di sofferenza, per le quali la transizione alla genitorialità diventa l’innesto di conflitti senza fine, che spesso si risolvono solo con una separazione. Per quanto sia bello fare i genitori, è altrettanto vero che mette a dura prova le persone dal punto di vista individuale e quindi, inevitabilmente, della relazione amorosa. Non è chiaro ancora come mai esattamente accada, ma si stima che i due terzi delle coppie che hanno figli vada in crisi.1

In questo ultimo capitolo ci inoltreremo nel tema del cambiamento della relazione con il partner dopo l’arrivo di un figlio. Ti spiegherò quali sono i compiti che deve affrontare una coppia per diventare anche genitoriale, illustrandoti le sfide che dovrete affrontare. Ti aiuterò a comprendere come la qualità della relazione della coppia coniugale incida sul benessere dei minori e di come dovrai prendertene cura per non stagnare in un clima di malessere e conflittualità. Ovviamente non mancherò di darti alcuni suggerimenti per fronteggiare il cambiamento e ripristinare un nuovo equilibrio. Ogni relazione ha delle caratteristiche uniche, quindi, mentre leggerai le seguenti pagine, ti potrà capitare di non sentirti sempre rappresentato in quello che ho scritto. Lo so e l’ho messo in conto. In questa sede illustrerò quello che succede tendenzialmente, sperando che, se capirai che ci sono alcune cose che non hai trovato descritte e che ti stanno facendo soffrire nella tua relazione, non esiterai a chiedere aiuto a un professionista: sarà un atto di responsabilità e amore verso te stesso e la tua famiglia.

Da due a tre: arriva un figlio, nasce una crisi

Riflettiamo sul fatto che sono diminuite le nascite, così come il numero dei figli per relazione, mentre si è impennato vertiginosamente il tasso delle separazioni, che continua ad aumentare inesorabilmente.2 Come è possibile che un evento tra i più desiderati dalle persone sia foriero di così tanto disagio e sofferenza? Eppure, è così: insieme al fiocco appeso alla porta dovremmo mettere un cartello con scritto: “è arrivato un bambino e con lui anche una crisi”! Il fatto è che ci si aspetta che accudire un figlio non sia un’esperienza così complessa, anzi, alcune persone diventano genitori con la speranza che il nuovo arrivato arricchisca la coppia e, in alcuni nefasti casi, che risani addirittura l’amore. Così se già è un processo delicato quello di stare bene quando si è soltanto in due, la faccenda si fa ancora più complessa quando si diventa tre, e a volte anche di più. Di seguito vedremo perché l’arrivo di un piccolo neonato, morbido e profumato, può diventare motivo di stress e innestare l’avvio di un allontanamento tra i partner.

Innanzitutto consideriamo il fatto che l’accudimento è davvero impegnativo dal punto di vista fisico. Hai presente come si declina la giornata di un genitore? Nel migliore dei casi, ovvero quando i due genitori si dividono il carico in egual misura poiché – avendo dato un calcio al patriarcato – esercitano la co-genitorialità, lo scenario è il seguente: ci si sveglia la mattina molto presto e si intraprende un susseguirsi di attività infinite. Si beve un caffè al volo, si trangugia una brioche e si inizia a sistemare casa, riassettare la cucina, preparare i figli; si accompagnano a scuola a seconda dell’età, poi si deve fare la spesa, cucinare, giocare, pensare alle questioni burocratiche, pagare la rata della mensa, prenotare le visite pediatriche, i vaccini; si deve pensare al gioco, all’igiene, alla cura, ai vestiti da smacchiare, lavare, piegare, per non parlare dei giochi da riordinare a cui puntualmente si dà un calcio di notte mentre ci si reca in cucina a scaldare il biberon. Se appartieni alla categoria delle persone mediamente abbienti e non hai ereditato un’ingente somma con la quale mantenerti, oltre a tutto questo, dovrai pensare anche al tuo lavoro. Se rimane tempo, e spesso non rimane, anche a te stesso, ai tuoi amici e alla rete di parenti.

Sicuramente ho dimenticato qualcosa, ma nel leggere la lista ti sarà venuta forse un po’ d’ansia o magari quel tipico sconforto che assale prima di dover compiere un’impresa.

Nel tenere in piedi questa complessa organizzazione che serve a garantire la sopravvivenza del tuo cucciolo, è chiaro che la tua relazione, nonché la tua vita personale, per come erano configurate prima dell’arrivo del figlio, vanno completamente stravolte. Il tempo da dedicare alla palestra viene sostituito con quello impiegato per l’acquisto dei pannolini e, all’ora dell’aperitivo, invece che uno Spritz, probabilmente berrai il brodo avanzato dalla cena di tuo figlio. Se come partner non siete pronti a rimettere la maggior parte delle cose in discussione e cercare un nuovo equilibrio, la rottura è matematicamente prevedibile.

Ora però, prima di andare avanti, vorrei spiegare a grandi linee cosa è una coppia e come funziona, in modo tale che sia più chiaro comprendere come mai gli equilibri interni vadano aggiornati.

Come funziona una coppia

Immaginiamo che la coppia sia uno spazio psicologico, che esiste al di là di ogni singolo partner, in cui ci si incontra e si vive la storia d’amore. I due partner, per far sì che la loro relazione si solidifichi nel tempo, devono organizzarsi su diversi livelli, che vanno coordinati. Ogni coppia ha un modo assolutamente unico di farlo nel contenuto, ma il processo è più o meno valido per tutti, al di là delle differenze individuali.

Il primo livello è quello delle attività: ovvero cosa fanno i partner insieme e individualmente. C’è chi ama condividere la palestra, chi preferisce frequentare gli amici separatamente, chi ama fare la spesa insieme o chi si spartisce le faccende di casa come una vera squadra. Indipendentemente dalle attività specifiche, in ogni relazione ci si trova a condividere alcune esperienze in maniera più o meno ricorrente e prevedibile nelle quali coltivare il senso di coesione. Allo stesso modo è importante che ci siano attività da fare in autonomia, in modo tale che i partner possano avere modo di occuparsi della propria individualità.

Al secondo livello troviamo i ruoli. Ogni partner tende a comportarsi in modi piuttosto stabili come se si stesse recitando la sceneggiatura di un film: c’è il partner spiritoso, quello ordinato, quello sempre insoddisfatto e quello che mette il buon umore. I ruoli sono ricorrenti e prevedibili e vengono recitati in base alle storie di vita delle persone. Indipendentemente dalla persona con cui si sceglie di avere una relazione, si tenderà a occupare sempre una stessa posizione esistenziale.

A seguire troviamo il livello dei desideri futuri, ovvero la direzione condivisa dai partner che formano la coppia. Qui si trova la progettualità di coppia e si opera per costruire un destino comune. Si desidera lo stesso numero di figli? Dove si preferisce vivere? Quale sarà il prossimo viaggio? Una coppia può continuare a esistere senza la sessualità, avendo un’accesa conflittualità sul piano dei valori e non trovando un accordo su chi fa la lavatrice, ma è destinata a sparire se i partner non condividono il cammino verso lo stesso orizzonte.

Dopo i desideri futuri troviamo il livello delle emozioni. In ogni coppia si stabilisce un clima emotivo che caratterizza le giornate e le interazioni. Così come per i ruoli, anche le emozioni in circolo sono piuttosto ricorrenti, perché hanno a che vedere con il modo caratteristico di ciascun partner di reagire agli eventi e di stare nelle relazioni intime. A questo livello appartengono le competenze di gestione dei conflitti. Se non si ha la capacità di discutere in modo costruttivo, si corre il rischio di vivere costantemente nella tensione e nel risentimento.

Al quinto livello sono collocate invece le convinzioni e i valori, ovvero il libretto delle istruzioni che ognuno possiede per orientarsi nel mondo e nella relazione amorosa. Queste regole, più o meno consapevoli, influiscono sulle azioni e sul modo in cui si gestiscono la vita e la coppia. Quanto più si condividono idee e valori simili, tanto più lo stile di vita sarà simile e la relazione fluida nelle scelte che riguardano il singolo e la coppia.

In ultimo troviamo la visceralità. Questo livello non riguarda soltanto la sessualità quanto, piuttosto, il modo in cui i partner si organizzano nella gestione della distanza e della vicinanza nello spazio. Ovviamente a questo livello appartiene anche ciò che riguarda il sesso.

Questi livelli sono generalmente coordinati in ogni coppia, cioè organizzati in base a regole più o meno condivise ed esplicitate. Tanto più la coppia è riuscita a coordinare i livelli, tanto più possiamo prevedere che la relazione funzioni e sia destinata a durare.

Ogni coppia, inclusa la tua, per durare nel tempo deve anche evolvere.3 Immagina, se una relazione fosse un susseguirsi di segmenti invece che una retta. Poiché nel corso della nostra vita evolviamo, abbiamo anche bisogno di cambiare il modo in cui stiamo insieme alla persona che amiamo, pezzo dopo pezzo, a seconda della fase del ciclo di vita in cui ci troviamo. La storia di una famiglia è infatti caratterizzata da un susseguirsi di transizioni, ovvero il passaggio da una condizione data a una nuova e successiva. Le transizioni sono generalmente determinate dall’arrivo di qualcuno o di qualcosa: un figlio, un matrimonio, un evento; o da una perdita, come un lutto o una separazione. In alcune situazioni le transizioni sono meno evidenti, perché determinate da passaggi evolutivi dovuti alla crescita e all’acquisizione di un nuovo status, come nell’adolescenza o all’uscita di casa dei figli e durante la fase finale della nostra vita. L’arrivo di un figlio determina una transizione all’interno della vita familiare e implica un processo di ridefinizione identitaria sia dei singoli genitori sia della coppia amorosa.

Quando formalizziamo il nostro legame, siamo tenuti insieme da un patto esplicito, che ci unisce al nostro partner attraverso l’attrazione, la cura, l’impegno e un fine comune, e a ogni transizione tutto deve essere rinegoziato. Poi esiste un patto implicito, che ci salda a livello delle nostre attese inconsapevoli nei confronti del partner, che è spesso vissuto come colui che esaudirà i nostri bisogni insoddisfatti. Quando si diventa genitori, almeno inizialmente, quasi ogni sforzo si orienta verso l’accudimento del nuovo arrivato e implica quindi una ridefinizione molto complessa e profonda degli equilibri dell’intero sistema familiare, inclusi i patti che tenevano saldo il legame. Inoltre, cosa di non poco conto, i problemi irrisolti a livello individuale e di coppia che potevano essere, diciamo, ignorati con maggiore facilità prima dell’arrivo dei figli, emergono prepotenti e si ripropongono finché non vengono affrontati.

La sera in cui Sara e Fabio sono finiti a litigare è stata l’epilogo di un periodo di forte crisi. Assaliti da un’enorme stanchezza, erano giorni che non avevano modo di prendersi del tempo né per loro stessi né per la loro coppia. Avevano discusso varie volte su come dovessero essere gestiti i momenti del pasto: Sara ripeteva al suo compagno che si doveva aggiornare, mentre lui diceva di non averne bisogno; lei era esagerata, pensava. Così quella sera, al culmine della tensione, un fatto irrilevante aveva fatto esplodere entrambi. Era tempo che sentivano di essersi allontanati, dopo la nascita di Luca. Prima erano soliti trascorrere lunghe serate a chiacchierare sul divano, per poi andare a dormire. Questo non capitava da tempo. Avevano delle passioni che coltivavano individualmente, ma il tempo era stato polverizzato con l’arrivo in casa del bambino, e tutto era organizzato in funzione del suo accudimento. Ad aggravare la situazione, Sara provava un forte risentimento nei confronti del compagno, che non capiva quanto lei si sentisse sola, stanca e affaticata a stare tutto il giorno con il neonato. La fluidità che caratterizzava le giornate era svanita da tempo, lasciando spazio a liti continue su chi dovesse fare che cosa e come. Solitudine e incomprensione reciproca regnavano sovrane.

Questa situazione di malessere accomuna la grande maggioranza delle coppie che vanno in crisi dopo la nascita di un figlio. Quello che sappiamo a oggi non è che questo sia certamente l’occasione per avviare una crisi, quanto piuttosto che le coppie che hanno figli sono più a rischio di entrare in crisi rispetto a quelle che non ne hanno.

Ci sono varie ipotesi riguardo a questo fenomeno:4 la prima prospettiva ritiene che per la maggior parte delle relazioni che vanno in crisi nel periodo successivo all’arrivo di un figlio, questo accada perché si sperimenta un brusco cambiamento qualitativo nella vita di coppia, destinato a rimanere. Il secondo approccio ritiene invece che la crisi abbia le caratteristiche di un periodo temporaneo e che, quindi, sebbene l’arrivo di un figlio comporti inevitabilmente dei cambiamenti, se i partner sono in grado di farvi fronte la crisi potrà essere superata.

Io mi trovo d’accordo con il secondo parere e ritengo che sia possibile evolvere nella relazione. Del resto, sia che si abbiano figli sia che si decida di non averne, le relazioni devono necessariamente cambiare nel corso del tempo o sono destinate a stagnare, per poi esaurirsi e finire.

Le caratteristiche della crisi

Non sappiamo cosa accadrà alla nostra relazione dopo l’arrivo di un figlio. Generalmente siamo portati a pensare – o piuttosto ad aspettarci – che saremo pieni di amore e di gioia. Lo pensano tutti, altrimenti nessuno sceglierebbe più di diventare genitore. E, in effetti, essere genitori è una condizione che porta felicità nella propria vita. Molti affermano che l’arrivo di un figlio abbia rappresentato per loro l’occasione di sperimentare emozioni di felicità talmente intense da rimanerne increduli. Non si tratta soltanto di un’esperienza piacevole dal punto di vista della relazione: può essere vissuta anche come un momento prezioso di crescita e consapevolezza.5 Se è vero che stare con i propri figli in determinate occasioni è davvero coinvolgente e fonte di gratificazione intrinseca, contemporaneamente convivere con il partner in questa nuova situazione può trasformarsi in qualcosa di difficile da gestire, motivo di tensioni continue e aspri conflitti.

Grazie all’osservazione di numerose coppie,6 sono stati rilevati alcuni elementi che caratterizzano le interazioni tra i partner che entrano in crisi dopo l’arrivo di un figlio. Nella maggior parte dei casi assistiamo a relazioni i cui dialoghi sono caratterizzati da critiche, disprezzo e giustificazioni, a prescindere dal tipo di argomento di cui si parli. Nessuno dei due partner è rispettoso del reciproco punto di vista e non vi è mai la possibilità di giungere a un compromesso. La sensazione ricorrente è quella di essere in un campo minato, dove da un momento all’altro potrebbe scoppiare una bomba. Lite dopo lite i partner perdono un pezzo del senso di alleanza che avevano costruito con dedizione e affetto prima dell’arrivo del figlio e che caratterizzava il loro amore così a lungo coltivato. I genitori in crisi appaiono come nemici, anzi estranei. La solitudine pervade le loro giornate.

Come è possibile che si realizzi una situazione del genere, laddove dovrebbero regnare soprattutto amore e gratitudine per la nuova avventura? Sebbene non esistano coppie in cui non si litighi e non vi siano problemi irrisolvibili, il punto è che dopo l’arrivo di un figlio, nelle coppie che vanno in crisi, si osserva una prevalenza di sentimenti negativi, come se la relazione fosse improvvisamente caratterizzata soltanto da conflitti e problemi, che sono all’ordine del giorno e non più eventi sporadici. Sappiamo addirittura di casi di violenza domestica che si scatenano durante la gravidanza e dopo le nascite. Assistiamo alla difficoltà di effettuare la transizione nella nuova fase di vita riadattando gli equilibri, cambiando ruoli, le funzioni reciproche, l’impegno verso il compito dell’accudimento e l’organizzazione dei livelli della coppia. Come sospesi nel tempo, i due partner non riescono a evolvere verso nuovi equilibri e a adattarsi alla condizione di genitori.

Il tutto è aggravato dal fatto che i figli diventano il centro di interesse esclusivo della coppia, e di conseguenza l’intimità della relazione, inclusa la sessualità, subisce un forte declino, se non addirittura sparisce. Questo avviene sia per via della logistica, dato che diventa più complesso trovare uno spazio per se stessi, sia per via del fatto che la cultura vigente spinge i genitori a credere che all’arrivo di un figlio sia opportuno vivere in sua funzione esclusiva, dimenticandosi di tutto ciò che riguarda la propria vita di coppia e di adulti. I due partner diventano così due bravi baby-sitter, non si incontrano più, non escono più e smettono di coltivare completamente ogni loro spazio amoroso. Alcuni genitori non delegano la cura e non se la sentono, se possono permetterselo, di affidare i propri figli a spazi educativi, tate e, a volte, nemmeno ai nonni. Dal lato opposto, i genitori che non vivono l’abnegazione totale per i loro figli sono spesso tacciati di egoismo, come se dedicare del tempo alla coppia, sottraendolo ai figli, sia qualcosa di disdicevole. In realtà, coltivare la propria relazione è un gesto di premura sia verso se stessi sia verso i propri figli: non c’è un ambiente più sano in cui crescere di quello in cui regnino accordo, rispetto e stima reciproci.

I compiti della coppia genitoriale

Per far sì che tu e il tuo partner possiate effettuare la transizione e passare da sola coppia amorosa a coppia anche genitoriale e costruire un nuovo e sereno equilibrio, bisogna affrontare diverse sfide che, come al solito, comportano fatica, tempo e adattamento. Accudire un figlio è forse “il rito di passaggio”7 all’età adulta per eccellenza, evento che impone inevitabilmente di riflettere sulla propria esperienza di figli, rimodulare le relazioni con le famiglie di origine, riorganizzare gli equilibri di coppia, pensare alla propria transizione identitaria e, in tutto ciò, cambiare pannolini, cullare, coccolare, giocare, in un crescendo di acquisizioni di autonomia, il tutto dormendo veramente poco. Motivo per cui i genitori sono messi a dura prova ogni giorno.

Il primo generico compito a cui si dovrebbe assolvere nel passaggio, una volta diventati genitori, è quello di prendersi cura del nuovo arrivato, che incarna e realizza la dimensione generativa della coppia che da due persone passa a tre o più.8 Il periodo iniziale in cui si accoglie il figlio nella propria famiglia è connotato da un grande impegno, soprattutto di tipo fisico. I neonati, essendo totalmente dipendenti dai genitori, devono essere accuditi in tutto e per tutto; lo scopo primario di questa fase della relazione è rispondere ai loro bisogni in modo da poter diventare la loro base sicura. Con il tempo, i figli acquisiscono autonomia, e il tipo di accudimento si modificherà in termini di qualità e quantità. Se all’inizio la cura implica un coinvolgimento quasi totale, con il passare del tempo e l’ingresso nei servizi educativi, la crescita e la scuola, i genitori si spostano sullo sfondo. Se tu e il tuo partner sarete riusciti a costruire una relazione con vostro figlio caratterizzata dalla possibilità per lui di sentirsi sia sostenuto nei suoi bisogni di autonomia sia accolto nei suoi bisogni di vicinanza, nel passaggio alla fase di giovane adulto sarà in grado di uscire di casa e transitare completamente nella sua vita. Altrimenti, come in un famoso film francese, quando avrà quarant’anni vi troverete ancora a guardare la televisione insieme sul divano, non perché lo avete invitato ma perché di casa non è mai uscito.

Fortunatamente accudire un figlio, sebbene stancante, è fonte di grande soddisfazione e piacevolezza, sentimenti che sono alla base della possibilità di costruire un legame significativo e duraturo con lui.9 Ma non è sempre così. Non è scontato che gli adulti siano disposti a prendersi cura di un figlio; per farlo bisogna essere in grado sia di mettere in campo le funzioni genitoriali, che sono state apprese dai propri genitori in maniera inconsapevole, integrandole con il proprio modo di essere, sia di assumere la responsabilità del carico che l’accudimento comporta attraverso un atto di volontà. A volte questa disponibilità non c’è, e ciò è testimoniato dalla mancanza della sensazione di piacevolezza, che porta i genitori a pretendere che i figli si comportino come piccoli adulti, senza bisogni e senza legittimare la loro naturale condizione di dipendenza, oppure diventando trascuranti e, a volte, addirittura agenti di abuso.10

Il secondo compito della coppia genitoriale è costruire una relazione con il proprio figlio per come egli è, riconoscerlo e conoscerlo nelle sue specifiche caratteristiche come individuo altro dai genitori. In che senso, starai forse pensando, non è scontato che quella che abbiamo con i nostri figli sia una relazione proprio con loro? Ripeto: non è scontato! Spesso i genitori che hanno a lungo atteso e desiderato un figlio corrono il rischio di averlo anche troppo a lungo pensato e immaginato, e fanno fatica a stare nella relazione accettandolo per come è, piuttosto che per come lo vorrebbero. Altre volte capita che il figlio abbia un temperamento caratterizzato da reazioni intense o che sia particolarmente richiestivo; in questo caso i genitori fanno fatica a interagire con lui in modo accogliente e amorevole. Questo non significa che debbano trovare piacevoli tutte le caratteristiche dei figli, implica piuttosto che debbano mostrarsi pazienti con queste, per la maggior parte del tempo. Non è colpa di nessuno nascere con un determinato temperamento.

Il terzo generico compito a cui i partner devono fare fronte è quello di riconoscersi reciprocamente come genitori, nonostante le differenze, cioè rispettare che anche l’altro rivesta il ruolo di genitore e che abbia la stessa importanza nella vita dei figli. Anche questo sembrerebbe un fatto scontato, e invece non lo è. Per colpa degli stereotipi di genere e della rigidità della definizione del ruolo sociale di genitore, i partner si ritrovano spesso intrappolati, come abbiamo visto, a fare cose che non li rappresentano o, peggio, a non farle in quanto non le ritengono di loro competenza. Madri che rinunciano alla loro carriera, padri che non cambiano i pannolini, genitori coartati in modi di essere genitori per via dei condizionamenti culturali. Relativamente a questo, dovrete essere capaci di trovare il vostro personale modo di essere e fare i genitori, considerando i vostri valori e le vostre caratteristiche individuali, al di là degli stereotipi. Dovrete anche legittimare la posizione genitoriale dell’altro, che è altrettanto responsabile e importante. Purtroppo ancora oggi, nonostante le evidenze scientifiche l’abbiano disconfermato, le madri si ritengono più importanti e fanno maggiore fatica a condividere la responsabilità. Dall’altra parte i padri non sanno spesso come collocarsi nella relazione con i figli, ostacolati dalla mancanza di misure politiche che ne promuovano la presenza costante, dalla nascita all’uscita di casa.

Ultima considerazione, ma non meno importante: è vitale che i genitori riescano a differenziare il loro spazio di coppia amorosa da quello di coppia genitoriale e che coltivino la loro relazione come adulti, oltre a dedicarsi ai figli. In primis va detto che, sebbene in una fase iniziale spesso anche molto lunga, sia normale e possibile che gli orari vengano stravolti, che si dorma tutti nella stessa stanza e ci si dedichi quasi esclusivamente ai figli, è comunque importante ricordare di essere adulti e coppia. Se si annulla il proprio spazio di intimità, ci si ritrova a distruggere l’intesa. Quando i genitori non vanno d’accordo e non curano la loro relazione di coppia, può capitare che i figli siano triangolati. In questa situazione uno dei due genitori si allea con un figlio contro l’altro genitore, portando il figlio stesso a sentirsi in difficoltà nei confronti di quest’ultimo.11

Motivi comuni di conflitto

Fabio vorrebbe che il figlio restasse seduto per l’intero arco del pasto, mentre Sara lo rimprovera dicendo che, di bambini, lui non capisce nulla. Lui vorrebbe anche che lei cucinasse meglio, ma Sara risponde che a causa della stanchezza quello è il meglio che può fare. Le mattine sono impegnate ad accudire il figlio, tenere in ordine la casa, pulire, lavare, sistemare, occuparsi della ricerca di un nuovo lavoro (impresa non facile). Le ore trascorrono in una grande solitudine, tra un pisolino e l’altro di Luca. Il tempo sembra infinito e contemporaneamente veloce: una strana sensazione di lentezza mista a tempo che corre e che sembra impiegato a fare nulla di veramente sensato. Così le liti sono continue, ma non è solo quello l’argomento che accende conflitti interminabili: dal sonno al gioco si discute per qualsiasi cosa. Fabio e Sara non sono mai in accordo su nulla, mai completamente per lo meno, e nel tentativo di affermare le proprie ragioni fanno estenuanti partite di potere, piuttosto che concentrarsi sull’essenza dei problemi da risolvere. Il fatto è che in gioco non vi è il desiderio di voler trovare una soluzione, quanto piuttosto voler affermare la propria ragione. Da quando è nato il loro figlio non vanno d’accordo su nulla. Il sesso è sparito, i momenti di intimità polverizzati e qualsiasi cosa diventa occasione per discutere. Tra tutti, l’argomento più spinoso è l’invadenza della suocera, la madre di Fabio. Prima avevano un buon rapporto, andavano a trovare i parenti nel weekend, ma dalla nascita di Luca tutto era andato in fumo ed erano arrivati addirittura a non parlarsi.

Se si entra in crisi con il partner, questo succede quasi sempre per il fatto che le attese che si avevano vengono deluse. Ogni persona, al momento in cui viene concretamente accolto il figlio nella propria vita, arriva con delle idee precise su come andranno le cose e come si vivrà l’esperienza. Spesso le attese, diverse dalle aspettative che viaggiano al livello della consapevolezza, non sono vissute dalla persona in maniera cosciente, sono immagazzinate nelle convinzioni implicite che si hanno riguardo all’esperienza della genitorialità e si rivelano solo nel momento in cui vengono disattese. Fabio e Sara non sapevano che avrebbero avuto convinzioni così diverse riguardo all’educazione e non si aspettavano minimamente che l’altro avrebbe vissuto il ruolo genitoriale per come è stato. Sara si aspettava di ricevere molto più aiuto, era convinta che avrebbero esercitato la co-genitorialità, mentre Fabio era implicitamente convinto che i figli fossero delle madri e che, quindi, il suo sarebbe rimasto un ruolo marginale. Le aspettative reciproche non erano state discusse prima della venuta al mondo di Luca; l’unica cosa che li accomunava era il desiderio di avere un figlio, ma sul come crescerlo e come organizzarsi non si erano mai confrontati.

Se, come partner, non riuscirete a strutturare un patto genitoriale rappresentato dal fatto che vi stimate come genitori, vi riconoscete reciprocamente nei ruoli e cercate compromessi che mettano insieme i differenti modi di fare – purché ovviamente siano improntati su metodi educativi rispettosi e accoglienti – ne soffrirete sia come genitori sia come partner. L’equilibrio da stabilire non si trova solo quando i compiti e il carico sono ripartiti in modo equo, ma quando ognuno sente che l’impegno è condiviso e si osserva un reciproco ingaggio nei confronti dei compiti di cura, accudimento e educazione.12 Ancora oggi, troppo frequentemente, alcune persone non si assumono questo onere, e questo tanto ci racconta su come e perché sono diventati genitori.

Ora che spero sia chiara la teoria, ci addentreremo in quelle che sono le cause che portano le coppie a litigare. Sappiamo che esistono problemi risolvibili e problemi perpetui senza soluzioni. Solitamente, nel secondo caso, i motivi sono da ricercare nel significato che ha un tipo di argomento, e non nel contenuto in sé. I soldi, per esempio, accendono liti perché richiamano potere e sicurezza; si litiga per l’invadenza delle suocere, perché spesso quello che manca è un profondo patto e accordo genitoriale; si discute per utilizzare la parafrasi delle emozioni piuttosto che la bottiglia della rabbia, perché in gioco c’è la competizione per il genitore migliore tra i due. Di seguito illustrerò alcuni dei motivi più frequenti.

Come si educa un figlio

Questa situazione molto tipica accomuna i partner che vanno in crisi. Le discussioni si accendono per motivi apparentemente banali, ma si ingigantiscono fino a diventare vere e proprie fratture irreparabili. Al cuore dell’impossibilità di trovare un accordo c’è la difficoltà di giungere a una condotta comune nei confronti del figlio. Questo accade perché manca totalmente la capacità di venire a compromessi, che è possibile raggiungere solo e soltanto se i due partner sono disposti a includere nel proprio modo di pensare il punto di vista dell’altro, cogliendone la parte positiva e il senso profondo. I due genitori, infatti, non la devono pensare allo stesso modo su tutto o avere lo stesso comportamento, perché ogni figlio è diverso, ed è necessario calibrare l’agire educativo sulle sue caratteristiche, ma piuttosto sforzarsi di cogliere il contributo che dà l’altro genitore, per poi concordare una soluzione comune in cui ognuno avrà rinunciato a una parte della propria ragione e incluso quella dell’altro.

Saper trovare accordi e gestire il conflitto è una competenza davvero importante per tutte le relazioni. Spesso viene considerata come la qualità che permetterà a due partner di avere una storia duratura. Non è che le relazioni che durano nel tempo e che sono caratterizzate da un clima in cui ci si stima e ci si supporta non incontrino mai motivi per discutere, ogni coppia ha i suoi argomenti preferiti su cui scontrarsi, il punto è che si tende a trovare un compromesso con maggiore facilità rispetto a chi perpetua battaglie interminabili, in quanto l’interesse è agire in funzione di un equilibrio comune e non per affermare il proprio potere.

Nelle coppie che funzionano,13 nelle quali c’è una prevalenza di sentimenti positivi rispetto a scontri e dissapori, i due partner sono legati da una profonda conoscenza reciproca e sono fondamentalmente incollati l’uno all’altra da un sentimento di amicizia, un legame che è la prova di una accogliente accettazione. Sebbene vi siano motivi di contrasto o parti del carattere del partner che non sono apprezzate, ci si stima profondamente, nonostante la vita quotidiana per tutti faticosa. Del resto, vivere insieme significa adattarsi molto più di quanto lo si debba fare se si abita da soli. I due adulti sono legati da uno scopo comune e dalla condivisione di valori e significati profondi, che li portano inevitabilmente a ricercare vicinanza, una volta che la rabbia è scemata. Nel momento in cui si diventa genitori sarebbe prezioso ripensare al senso profondo del legame con il proprio partner per accogliere il figlio in uno spazio che, già di suo, rappresenta sicurezza e serenità.

Spartirsi il carico della gestione della casa

Non ricordo chi abbia affermato che se non si è capaci di rifare il letto al mattino non è possibile gestire la propria vita. Io aggiungo: figuriamoci un figlio. Al di là dell’ironia, la questione della spartizione del carico delle faccende domestiche e dei compiti inerenti l’accudimento dei figli, indipendentemente che siano uno o cinque, ha da sempre scatenato enormi conflitti. Sappiamo che le faccende domestiche sono state a lungo svolte unicamente dalle donne per il fatto che gli uomini erano impegnati al lavoro; ma riflettiamo: gestire una casa non è forse una professione? Assolutamente sì! Nonostante questo, alle donne questo carico non è mai stato riconosciuto. Occuparsi delle faccende domestiche è un compito gravoso che richiede impegno ed energia; sappiamo che molti uomini oggi vivono da soli, che tante famiglie sono costituite da coppie omosessuali e che – dato tra i più rilevanti – tantissime donne lavorano. Come possiamo quindi credere che la gestione della casa sia appannaggio del genere femminile? E, nel caso lo sia, come possiamo ancora tollerare l’idea che il loro non sia riconosciuto come lavoro?

Indipendentemente da questo, lavare i piatti e fare le lavatrici dovrebbero far parte delle life skills, le abilità per la vita; eppure, ancora oggi, ci si scontra per chi fa cosa e, dopo l’arrivo di un figlio a casa, a quello domestico si somma l’impegno dell’accudimento. La situazione descritta è una generalizzazione per la quale andrebbero fatte mille specificazioni, lo so, ma tendenzialmente le coppie, anche quelle omosessuali, entrano in conflitto per la spartizione dei compiti e delle faccende sia domestiche sia di accudimento.

Questo livello di disaccordo, la cui risoluzione non prevede misure universali in quanto ogni coppia deve giungere a un compromesso personale, ha a che vedere con il livello delle attività. Quando arriva un figlio, in una famiglia si dovrebbe essere coordinati come a un pit stop, mentre quello a cui si assiste è più che altro uno scenario post-uragano. La casa è nel caos; alcune famiglie non possono permettersi l’aiuto di una professionista che si occupi delle pulizie nemmeno una volta alla settimana e spesso il carico maggiore ricade sulle madri.

Gestire i confini con le famiglie di origine

Un altro tema che accende lotte estenuanti è quello dell’invadenza percepita da parte dei familiari della coppia. L’arrivo di un figlio determina, nel sistema familiare, la nascita di una serie di nuovi ruoli: un padre e una madre, ma anche nonni, zii, a volte fratelli e sorelle e così via. Ognuno acquisisce un nuovo status. Nel tentativo di avere una relazione con il nuovo arrivato e dare il proprio contributo, accade che si accendano dei conflitti con i familiari, prime tra tutti le suocere, terrore di ogni neomadre. Questo tema riguarda nello specifico il controllo dei confini, ovvero quello che la coppia desidera condividere con gli altri per quanto riguarda la gestione del nuovo arrivato. Il fatto è che la percezione di cosa sia da condividere e cosa no è soggettiva, per cui sarà impossibile in alcune occasioni non percepire invadenza. Se i due partner sono in forte disaccordo, le discussioni diventeranno accese e, in alcuni casi, motivo di rottura nella coppia o con le famiglie di origine.

Ci sono alcune occasioni in cui, sebbene si percepisca invadenza, non si arriva a provare squilibrio all’interno del sistema della coppia, perché il peso dell’invasione percepita è sopportabile. È cosa nota che i consigli non richiesti esistono da sempre, come i tentativi di contribuire all’accudimento da parte di nonni e zii. È molto frequente infatti che i membri della famiglia allargata abbiano il desiderio di condividere il loro punto di vista, anche se non interpellati, o che addirittura mettano in campo azioni educative non condivise o comprino e regalino innumerevoli giochi, suppellettili e quant’altro nelle più disparate occasioni. Questa situazione, per quanto possa risultare fastidiosa, non ha sempre effetti negativi perché nasconde tentativi maldestri dei membri della famiglia di origine di avere un ruolo attivo nei confronti del nuovo nato.

In altre occasioni, invece, accade che non si tratti di momenti o gesti di invasione, ma si assista al fallimento della creazione della coppia genitoriale, tanto che uno dei due partner viene enormemente svalutato e non considerato nell’esercizio della genitorialità, in quanto la famiglia di origine è la sola fonte da cui attingere sostegno e confronto. Questo accade quando le difficoltà sono relative al processo di svincolo di uno dei due partner, o di entrambi, dai loro stessi genitori. Sebbene sia ricorrente a livello esplicito il desiderio delle persone di essere emancipate rispetto alla propria famiglia di origine,14 il processo che rende gli individui autonomi e differenziati è tra i più complessi, e spesso necessita di lavoro e tempo.15 Succede a volte che non si riesca a distaccarsi, nonostante si viva fuori casa e si sia diventati genitori. Tanto più una persona riesce a creare un progetto di genitorialità autonomo – seppure conservando inevitabilmente il vissuto con i propri genitori – tanto più facilmente troverà una dimensione di equilibrio e alleanza con il suo partner. Il processo di emancipazione è reso difficile, se non impossibile, nei casi in cui il figlio che è uscito dal sistema della famiglia di origine veniva inconsapevolmente utilizzato per mantenere gli equilibri tra i suoi stessi genitori. I nonni non riescono così a costruire una loro nuova dimensione, come persone e come partner, all’interno della loro coppia, interferendo senza saperlo nella coppia genitoriale dei propri figli. In questi casi una delle soluzioni percorribili, se non l’unica, è il ricorso a un intervento di psicoterapia.

Come cambiano intimità e sessualità

Da genitori, tra dormire e fare sesso, sdraiarsi sul letto o andare a fare una cena romantica si sceglie quasi sempre l’opzione che garantisce maggior riposo. Quando arriva un figlio nella vita di una coppia, insieme a tutto il resto anche la visceralità subisce una grande trasformazione. È più complesso logisticamente trovare lo spazio, il tempo e le energie per fare sesso o semplicemente abbracciarsi mentre si guarda un film o per uscire per un aperitivo; talvolta, poi, si assiste a una diminuzione nel desiderio di stare da soli con il proprio partner a causa dell’emergere di nuovi conflitti. Sono tanti i motivi per cui si verifica questa condizione, che ha un forte impatto sul benessere dei partner. Una coppia può esistere anche se attraversa lunghi periodi di astinenza dalle attività sessuali o se non si ritaglia un weekend romantico, ma il problema fondamentale è che spesso questo succede perché i due genitori si sono allontanati, e non solo perché di fatto è difficile incontrarsi senza figli.

Il problema centrale che va considerato è che non è importante che si coltivino sessualità e intimità perché sono tra gli ingredienti che caratterizzano una coppia, quanto piuttosto perché palesano il desiderio di incontrarsi. Spesso quella che viene a mancare è proprio la volontà di stare insieme come componenti di una coppia di amanti, oltre che di genitori. Succede infatti che spariscano le dimensioni erotica e amorosa e ci si trasformi in coinquilini. La sessualità, in particolare, viene a mancare nella sua funzione di mezzo che permette vicinanza e costruzione di significati, al di là del solo incontro di parti anatomiche.16 A volte la negazione dei rapporti sessuali diventa anche uno strumento per dimostrare rabbia nei confronti del partner. Altre volte la libido addirittura sparisce.

Le finanze: come gestire i soldi

Spesso le coppie discutono perché i partner hanno un diverso modo di gestire il denaro. Esistono delle differenze nel modo in cui si investono i soldi o si risparmia, ma può capitare addirittura che uno dei due partner perda la propria indipendenza economica perché non ha più un lavoro. Si può arrivare anche a discutere su cosa sia meglio acquistare, su quali cose siano utili e quali superflue, su quanto denaro resti per le attività di coppia o per se stessi. Relativamente a questo argomento si aprono tanti scenari, ma, tendenzialmente, le discussioni in merito alla gestione delle finanze riguardano soprattutto il valore che i soldi hanno per i partner. Mentre prima dell’arrivo di un figlio ognuno poteva disporre dei propri introiti in maniera libera e spensierata, l’accudimento di un figlio comporta un’enorme virata rispetto alle risorse disponibili per la coppia che spesso, addirittura, arriva a trovarsi in crisi finanziaria, dovendo ricorrere all’aiuto delle famiglie di origine o di pochi sussidi statali.

Un altro fattore che rende il tema della gestione dei soldi fonte di ansia e conflitto è la situazione in cui versa il mondo del lavoro. Non possiamo dire che sia mai esistito un periodo in cui le cose siano andate meglio, perché il mondo del lavoro è sempre stato complesso, ma quello a cui stiamo assistendo oggi è certamente singolare: è la rapidità del cambiamento a essere spaventosa. Un lavoro che ieri era fondamentale diventa obsoleto nel giro di pochi mesi e, nello stesso modo, ruoli professionali prima inimmaginabili spuntano dal giorno alla notte. Cerchiamo di capire che cosa è successo e come mai, soprattutto quando si ha la responsabilità di un figlio, diventi difficile rimanere saldi e orientarsi in questa complessità senza naufragare.

I nati negli anni Cinquanta hanno goduto del boom economico dovuto alla rinascita del secondo dopoguerra, hanno potuto avere accesso alla democratizzazione dell’apprendimento, alle carriere lineari, al mondo del “se voglio in qualche modo posso” e hanno avuto il privilegio di fruire di un sistema di accesso alle professioni che funzionava in modo abbastanza semplice: si decideva un ambito, si faceva domanda per una posizione lavorativa, si lavorava e poi si andava in pensione. Ora non è più così. Questa condizione da sogno – esagerando – è durata circa quarant’anni e poi è declinata per una serie complicata di motivi. Nel 200717 viene previsto il tramonto del lavoro salariato a causa dei nuovi meccanismi di produzione del quaternario, che di fatto avviene. Alcuni economisti indovinano quello che sarebbe accaduto in un non lontano futuro: il lavoro sarebbe diventato inevitabilmente e ineluttabilmente flessibile e volatile per tutti. E così, infatti, è.

Nel settembre del 2008 la banca Lehman Brothers fallisce, dando inizio alla più grande crisi finanziaria e sistemica a cui abbiamo assistito dopo quella del 1929. Si accelera drasticamente un processo che era iniziato in maniera silente, i mercati cambiano in modo radicale: tecnologia, automazione, intelligenza artificiale, digitalizzazione, social media, sharing economy, diluvio dei dati e gig economy trasformano per sempre il mercato del lavoro, facendo sì che una crisi diventi lo status quo.18 Nulla sarà mai più come prima. I mercati diventano instabili, il denaro si crea in nicchie impensabili, e le professioni si trasformano in liquidi da versare in contenitori che durano un attimo. I nostri tempi sono VUCA (acronimo di volatility, uncertainty, complexity, ambiguity: volatili, incerti, complessi, ambigui) e non tutti sono preparati. I genitori non sempre hanno la flessibilità e la possibilità di mettere in campo una buona resilienza professionale munendosi di una simbolica tavola da surf che permetta loro di surfare le onde più o meno imprevedibili del mercato e del mondo del lavoro. Non bastano più né una laurea né un master. Serve un atteggiamento diverso, che permetta di stare in piedi e rialzarsi ogni volta che il lavoro andrà in crisi, perché accadrà continuamente. Accade soprattutto alle donne, quando diventano madri.

Nel trambusto dovuto alla ridefinizione del proprio ruolo identitario, spesso i genitori sono chiamati a ridefinirsi anche professionalmente, perdendo spesso lavoro o mansioni. Alcuni sono chiamati a reinventarsi, sotto la pressione dovuta alla necessità di accudire responsabilmente un figlio, altri crollano. I professionisti resilienti hanno la capacità di reinventarsi, anche cambiando drasticamente. Alcuni ruoli professionali sono volti a declinare, così come ci sono lavori che dovranno ancora essere inventati e che potranno diventare un’ancora di salvezza. Ma fluire da un contesto a un altro senza viverlo come un fallimento non è per tutti facile e soprattutto non sempre possibile. Ricordiamoci che l’adattamento è correlato alla specializzazione, ma una specializzazione eccessiva rende l’adattamento paradossalmente complicato. La specializzazione verticale è un ingrediente cruciale per essere competenti, ma la capacità di trasferire le competenze da un contesto a un altro aumenta la nostra possibilità di adattarci e quindi di sopravvivere. Solo chi riesce a vivere l’esperienza genitoriale come un apprendimento19 e non come un vuoto professionale potrà essere in grado di affrontare le crisi professionali che il mondo del lavoro ci riserva sempre più di frequente, senza che questo diventi un ulteriore elemento di crisi nel sistema famiglia.

Come trovare un nuovo equilibrio

È impossibile negare che il clima che un figlio vive nel contesto familiare non abbia ripercussioni sul suo sviluppo. Se due genitori sono perennemente in conflitto, questo non significa in automatico che i loro figli diventeranno persone tristi o problematiche con la certezza matematica di un calcolo, ma di certo vivranno il disagio che la tensione comporta. Quando due adulti accolgono un figlio, devono ricordarsi innanzitutto di essere una coppia amorosa e anche genitoriale, non solo genitoriale. Alcuni non sono consapevoli del fatto che, sebbene i bambini non capiscano esattamente il contenuto dei discorsi o i motivi dei conflitti, assorbono la tensione, osservano la qualità della relazione dei loro genitori e sanno tutto, a volte più degli adulti stessi. Sappiamo inoltre che la depressione postnatale materna o paterna, che spesso è addizionata al conflitto coniugale, genera effetti importanti sullo sviluppo dei minori; noi genitori non possiamo esimerci dal prenderci cura delle nostre ferite, ma non nel contesto familiare e non davanti ai minori, che troppo spesso ancora assistono a conflitti coniugali estenuanti.

Dopo aver visto quali sono i motivi comuni di conflitto che possono scatenare una crisi relazionale, ti mostrerò alcune cose che puoi fare per non mandare tutto all’aria. Non tutti i bambini nascono o arrivano in una coppia, ma la maggior parte sì e, nonostante molte di queste vadano in crisi, nessuno dei partner auspicherebbe di rompere la relazione prima di diventare genitore, o almeno non tutti. E allora dobbiamo domandarci cosa differenzia le coppie che vanno in crisi senza ripristinare nuovi equilibri da quelle che invece, nonostante la botta in testa data dall’evento, si prendono cura del dolore e costruiscono un nuovo orizzonte.

Succede a tutti

È importante ripetere che le coppie che resistono all’arrivo di un figlio, e quindi lo vivono bene, non sono esenti da problemi o difficoltà. La prima cosa da considerare infatti è che tutti i genitori sperimentano una condizione di stress e di sovraccarico emotivo. Diventare genitori è fare i conti con un’immensa felicità ma anche con grande stanchezza, frustrazione, nervosismo e tutto quello di cui abbiamo parlato. Le coppie che resistono all’arrivo di un figlio, e quindi superano la transizione arrivando a costruire un nuovo equilibrio, sono profondamente legate da un senso di alleanza: il loro bambino sopra tutto. E questo non significa che i partner caratterizzati da questo atteggiamento si dimentichino delle loro vite e della loro coppia, al contrario! Si sentono una squadra che deve operare per far stare bene il nuovo arrivato e quindi si tengono uniti con un forte senso di coesione e si sostengono reciprocamente.

Agendo per l’interesse superiore del minore, riescono a focalizzare i loro sforzi al fine di far funzionare le cose per il bene di tutti, si impegnano affinché entrambi siano riposati e a proprio agio, si dividono il carico ognuno in base alle possibilità e agiscono in nome di una profonda stima. Lo scopo è quello di costruire passo dopo passo una famiglia, la loro famiglia. Così, motivati dall’obiettivo che condividono, affrontano difficoltà consapevoli che navighiamo tutti in un mare in tempesta, tanto vale attrezzarsi e affrontarlo.

La consapevolezza più importante

Quando i genitori comunicano di essere andati in crisi dopo l’arrivo di un figlio, viene spesso risposto loro che ci sono passati tutti e che ben presto le cose si aggiusteranno. Anche se abbiamo detto precedentemente che questo tipo di risposta non produce effetti positivi, ovvero non lenisce le pene e non funziona da motivatore, contiene in sé un messaggio veritiero: la crisi può davvero essere transitoria e può essere superata. È come se chi ci è già passato avesse talvolta l’intento di fornire rassicurazioni. La verità è che i genitori non sono preparati al fatto che, insieme al bambino, arriverà probabilmente un periodo di assestamento che coinvolgerà anche la relazione amorosa. Quasi nessuno lo immagina. Per affrontare l’evento allora bisogna avere la consapevolezza che si tratta di una transizione che, in quanto tale, ha una durata limitata. Durante il periodo di assestamento i partner possono tenere in conto alcune cose e mettere a punto delle strategie a tutela della loro relazione.

Calmarsi, riparare, ripartire

Durante l’intera esperienza della genitorialità discuterai con il tuo partner. Capiterà sempre e per sempre. Ma c’è modo e modo di farlo, e la capacità di gestire un conflitto è davvero importante. Quando si discute, c’è il rischio di essere sopraffatti dalle emozioni, di arrabbiarsi e perdere il controllo, dire cose di cui pentirsi e poi dover aspettare molto tempo prima di ricucire. Un modo costruttivo per affrontare un conflitto prevede invece alcuni passi molto efficaci. Innanzitutto comporta la capacità di cominciare la conversazione in modo gentile: c’è una bella differenza tra il dire “Sei il solito che non fa mai…” e dire “Mi piacerebbe che tu facessi…”. Le partenze soft predispongono l’altro all’ascolto, e ogni attore della conversazione ha una responsabilità sull’esito della stessa. In secondo luogo è importante accettare e riconoscere il punto di vista dell’altro che, per quanto diverso dal nostro, ha una sua validità e sensatezza. A questo punto l’obiettivo non è affermare le proprie ragioni, quanto piuttosto trovare soluzioni di compromesso in cui ciascuno dei due partner riesca a portare un po’ della sua prospettiva, rinunciando a una parte di essa. Se si sente che la tensione sta salendo, è importante fermarsi e calmarsi. Questo sarà di supporto e modellamento anche per i figli. Le discussioni vanno condotte nella calma e interrotte ogni volta che si percepisce troppo nervosismo. Ogni partner può pensare al tipo di conversazione che desidera avere e come vorrebbe che l’altro parlasse, cominciando lui per primo a offrire un modello costruttivo di confronto. In ultimo, si consideri il fatto che alcuni problemi non possono essere risolti, ma alla base di una certa incompatibilità su alcuni temi ci devono essere comunque rispetto e stima reciproci.20

Conoscere l’altro

È convinzione comune che le coppie che durano nel tempo siano quelle che sanno scontrarsi, ma non è assolutamente vero. Sebbene, come detto, saper discutere è un’abilità fondamentale dei partner che vivono in condizioni di serenità, il segreto di una relazione felice è la profonda amicizia che è alla base della storia d’amore.21 I partner cambiano e si evolvono nel tempo, così il modo di stare insieme.

Quando si diventa genitori è necessario fare un aggiornamento continuo del proprio partner: chi sta diventando e cosa sta scoprendo di se stesso. Gli esseri umani sono universi dentro i quali ci sono esperienze passate, valori, desideri, bisogni e movimenti nel futuro. Quanto più si conosce (e si accetta) del partner, tanto più si rafforzerà il legame. Questo accade nelle amicizie, dove le relazioni resistono nel tempo perché a fare da collante ci sono reciproca accettazione e comprensione in virtù di una profonda conoscenza.

Quando si diventa genitori, il mondo interiore di ciascuno dei due partner cambia in modo irreversibile. Oltre alla trasformazione effettiva che osserviamo nel sistema nervoso, assistiamo a una vera e propria ristrutturazione esistenziale, come abbiamo visto nel paragrafo dedicato alla transizione identitaria. Cambiano la gerarchia delle priorità, il modo in cui si intende il senso della vita, l’intensità e la modulazione con cui sperimentiamo le varie forme di affetto e amore, e tanto altro. Ti capiterà di ripensare al vostro futuro personale e di coppia; potrai sperimentare ripensamenti su decisioni prese nel passato ed entrare in contatto con nuovi desideri ed emergenti bisogni. Tutto questo nuovo fermento interiore andrebbe comunicato, perché soltanto così l’altro potrà essere messo al corrente di quanto sta accadendo. A volte, poiché il tempo da dedicare all’accudimento è davvero consistente, andrebbero organizzati dei brevi momenti per potersi confrontare e magari darsi riconoscimento: l’avventura è lunga e faticosa, bisogna sostenersi con reciproca tenerezza.

Il passaggio nel ruolo di genitore è forse uno dei più delicati di tutta la vita. I cambiamenti di cui l’altro fa esperienza vanno accolti con grande rispetto. Se non ci si sente in grado di ascoltare senza criticare è meglio non condividere. Alla lunga, questo lavoro più o meno frequente in cui si aggiorna la conoscenza reciproca porterà ad allargare l’insieme di informazioni che abbiamo del nostro partner, avendo la possibilità di comprenderlo meglio in questa nuova fase esistenziale.

Come affrontare la sessualità

Ho parlato precedentemente del fatto che il sesso può subire una profonda trasformazione o, addirittura, sparire dopo l’arrivo di un figlio, ma a dire il vero è l’intera sfera dell’intimità a cambiare, inclusi i momenti in cui ci si ritrova come partner semplicemente per una chiacchierata o per bere un caffè al bar. Anche sotto questo aspetto c’è da dire che i figli crescono, e l’intensità dell’accudimento iniziale diminuisce, cambia in qualità soprattutto. Dall’ansia e la fatica fisica, l’incertezza e l’inesperienza dei primi momenti, si passa a preoccupazioni di tipo più esistenziale: cosa diventeranno i figli, cosa sarà della loro vita, soprattutto una volta usciti di casa. Ma succede purtroppo che, nell’attesa del periodo in cui ci sarà più tempo a disposizione, la coppia abbia perso la sua intimità, i corpi si siano allontanati, a volte purtroppo verso un punto di non ritorno.

Riguardo a ciò, dobbiamo considerare che molte donne, sebbene non tutte, sperimentano un calo di desiderio dovuto a fattori ormonali correlati alla variabile allattamento e al fatto che il sistema dell’accudimento è molto attivo, specialmente nei primi tre anni. È come se il sistema nervoso fosse maggiormente vigile per ciò che riguarda i bisogni dei bambini e, quindi, è meno probabile avere la rilassatezza necessaria per provare eccitazione sessuale. Ma un altro dato importante, oltre a quello relativo alla biologia, è inerente all’aspetto dei conflitti. Quando le coppie sperimentano una perdita nel senso di coesione, perdono attrazione sessuale. Non tutte, ma la maggior parte.

Per ripristinare una soddisfacente intimità e la propria vita sessuale bisogna innanzitutto accettare l’evidenza che le cose sono cambiate, e parlarne. Bisogna confrontarsi su cosa si ha il piacere di fare e quando, ridimensionare le aspettative verso una sessualità che non ha più il carattere focoso della vita precedente all’arrivo di un figlio, almeno non in tutte le occasioni. Anche in questo caso va ritrovato un nuovo equilibrio. Non siamo abituati a considerare che la sessualità possa essere tema di confronto, mentre invece è fondamentale dialogare e soprattutto intendere il sesso nella sua accezione più completa, ovvero non solo come attività penetrativa.22 Se il desiderio subisce un calo, non significa per forza che la coppia sia in crisi, come per tutto si è solo in transizione verso scenari diversi.








Conclusione




Giunti alla fine di questo percorso, spero di essere riuscita a trasmettere due concetti che mi stanno davvero a cuore.

Il primo è che diventare genitori è una grande responsabilità e quindi una scelta che va fatta con consapevolezza e preparazione. Non tutti devono per forza diventarlo, e chi lo decide deve sapere a cosa andrà incontro.

Il secondo è che essere genitori è un processo molto complesso, che coinvolge vari piani dell’esistenza di una persona. Molte delle sensazioni, delle emozioni e dei pensieri che ci si trova a sperimentare sono comuni; tuttavia per risolvere alcune questioni è bene chiedere aiuto. Il rischio che si corre nel non farlo è quello di far pagare ai propri figli le conseguenze di un carico emotivo non gestito.

Ho lavorato a lungo con bambini, adolescenti e con i loro genitori, quando possibile, e ho spesso sperimentato frustrazione. Sapevo di fare qualcosa di assolutamente utile, ma sentivo che potevo fare di più o, per lo meno, che avrei dovuto intervenire prima.

Ho avuto chiaro che per tutelare i minori dobbiamo partire dagli adulti, promuovendo una cultura della scelta, del benessere del genitore e della responsabilità. Non affermo questo perché sia convinta che i problemi dei figli siano causati sempre dai genitori, ma perché il benessere di un minore è strettamente correlato a quello degli adulti che si prendono cura di lui. Se aiutiamo gli adulti ad approdare all’esperienza genitoriale preparati e li sosteniamo mentre crescono i loro figli, sono certa che potremo prevenire una serie di situazioni di disagio.

Ero una madre perfetta prima di diventarlo, perché immaginavo che avrei fatto tutto come si deve. Poi ho scoperto che non esistono regole e che per fare i genitori bisogna accettare di commettere degli errori, imparare da questi e ripartire molte volte. Mettendo al mondo i miei figli ho capito quanto ancora avrei dovuto imparare su di me, sul senso della vita e delle relazioni, sulla mia coppia e sul mio stare al mondo.

Ho provato, e a volte capita ancora, momenti di grande gioia insieme ad altri di grande sconforto, che ho potuto superare solo perché avevo gli strumenti per dargli un senso grazie al lavoro che faccio, agli studi che ho svolto e al percorso di psicoterapia che a mia volta ho intrapreso nella vita.

Non tutti però hanno la capacità di dare un nome a ciò che sta loro succedendo, o di chiedere aiuto. Con questo libro spero di essere riuscita ad aiutarti a fare chiarezza sulle conseguenze che l’esperienza genitoriale crea nella vita di una persona, in modo che tu possa esserne consapevole.

Ti ringrazio per aver letto questo testo in cui, in un certo senso, ho dialogato con te e ho cercato di stimolarti a riflettere su un tema così ampio. Spero che affronterai il percorso della genitorialità con maggiore consapevolezza, da adesso in poi, convinto di potercela fare. È in atto un cambio di paradigma nei confronti di come siamo genitori, e tu puoi esserne all’altezza.

Buon viaggio.
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